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INTRODUZIONE.‘

l
.. \

L A medicina camminò sempre  di egual

Passo con la filosofia da che i Medici m

trodusscro m essa l‘ uso di razzoctimrc,‘

pcrcbc“ in .cot‘al. guisa divenne questo scien

211 l’ applzcaz.tone delle screnzc fismic su’

del corpo anzmale . La medicina dunque‘

non può ricevere ulteriore cambiamento

senza che 5! mutt la sorte delle altre’ ,

cbc le Pro/lana soccorso . Ma intanto no?

oggi osscrvmmo , càc la Natura forzata dal

numero , e dalla novità delle s}>cricnze

fisicbc si è,pradigiosnmcntc ingrandita agli

occbj dc’ Filosofi ; e Pure la medicina non

Ira subito la minima innovazione ,r di cui

si tra‘un realmente bisognosi‘.

I Fisici cd i Fisici analitici abbando-‘

nando l’ 472fl6‘0 costume di supporre , e di

arclrircttarc ideali sistemi , si sono ristretti

alle pure ,‘ c sclvicttc spcrìenze pcr‘intcr;

Pretura‘ senza equivoci la Natura . Ccrt

questa‘ mezzi sono pervenuti all’ intento da

rinnovare, e perfezionare la filosofia con tale

solidità , che la forza della prevenzione, e

del costum'c( il qualcfomcnta da tanti secoli

l’ignowznza) non potrà, asua marcio dispetto2

smuovcrne per poco le fondamenta . I\ior

dunque , cbc ci Conosciamo anche noi czr

? a ‘ ‘con
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condati da tenebre nel volere intendere la

maggior parte de’fenomeni animali, escarsi

di mezzi per debellare tanti morhi , che a

mano franca ci distruggono immaturamente,

perché non corriamo con le nuove sperienze a

contrastare la Natura,ehe giace cvverta dal

la no/lra pigrizia , e prevenzione ? Infinite

‘vittime delle malattie infiammatorie , in

finite della tisichegza veggiamo tutto gior-

no sotto gli occhj nostri senza aver mezzi

come strapparle dalle fauci della morte:

e pure l’ uno , e l’ altro morbo non sono

assolutamente mortali, almeno sulle prime,

che si sono introdotti nella macchina degli

animali . Dunque donde questo flagello per

la misera umanità ? Sicuramente ciò acca

de, perché’ non ancora si e‘ specificata l’es

senza dell’ infiammazione, e del marci-.

mento . Bajiano per comprovare la mia as

sertiua le tante , e diverse cose tutte con

trarie fra loro , che si sono enunciate

da’ tempi più remoti insina a noi. Intan

to noi altri Medici carichi di molti er.

rari , in mezzo alla sfolgorante luce della

nuova filosofia ,, quasi intorPiditi,o incantati

dall‘ autorità de’ nostri antecessori', ar.;hc

dove la sperienza ci parla in contrario,

diciamo ‘ancora quel , che essi hanno detto,

e facciamo quel, che essi hanno fatto , solo

Perché fieno , e fatto da loro , come se il

tempo , e l’ autorità potessero improntarer

alle opinioni umane 1' augusto carattere del

“ ‘ ‘vero,



om ; ‘cìe loro manca .‘ “Se noi ci aIlonta-‘

niarno per poco dalle orme passate, se nella

medicina si Proccuri introdurre la nuova

maniera di filosofare , conosceremo certa

mente qual infinito numero di errori si di

{cadono per incontrasmbili ‘verità , si rifor

meranno le pratiche antiche, e se ne intro

durranno delle nuove più assestate a sollie

‘va della languente umanità . cbe è senza

dubio il più sagra dovere di ogni onesto

cittadino . Ma 06 quanto e‘ diflicile questo

passo ! Le opinioni abbracciate da molto

tempo , e suggellare con l’ impronta dell’au

torità esiggono tempo ,' e fatica per essere

scancellate . ‘

Io intanto a traversa di questo disor

dine , e pernicioso stato delle conoscenze

medicinali fattomi coraggio sono penetrato

fino dinanzi al publico con Javmtfma filo

so/ìa alla mano : fio congegnate alcune ri

flessioni tirate da’ fatti, ed /10 costrutto un

piano di teoria e di pratica per intendere

l’ intrinseco carattere degl’ infiammarnenti

animali, e de’ loro risultati, e per mi

gliorarne la cura . Lo propongo alla sa

'viezqa de’ Medici a solo oggetto di essere

esaminato .' che se non altro, potrà almeno

il mio esempio dar moto a qualcóe ingegno

più felice , che venga a dileguarci tanta

oscurità .

Ma qualcuno forse mi vorrà rinfacciare

dicendo, c6e si riccbieggono de’ vasti inge

gn’a
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gai , e de’ talenti sublimi allora Quando ci

vogliamo scovare dall’ antica filosofia per

battere quelle orme , cbe non ancora sono

state calcate dalla veneranda antichità.

E cóe Perciò ! rispondo io . ella rePnblica

delle lettere tutti abbiamo il dritto di com

1barire , e dire le cose schiettamente come le

sentiamo ; ne mai il timore di avanzare

gualcae errore deve distornarci dalla ricerca

della verità ;percaè alla Perfine gli uomini

non sono arrivati giammai a dire qualche

cosa troppo ragionevole senz’ aver  detto

prima molti errori . Quali sciocchezze non

diremmo  noi oggi‘ ,' se gli antichi non le

avessero dette prima di noi, scrisse il Signor‘

di Fontanelle?

Dall’ altra parte poi il pitblico non può,

dichiararsi offeso se le mie riflessioni siano

Poggiate sopra principi veri,‘ o che vengano

emanate da una imaginazione troppo fertile

di congetture;gherelaè l’obbligù di chi gli com

1>arisce d‘ avanti e‘ di presentargli iin sog

getto tanto ragionevole , che abbia formata

la convinzione del suo proprio spirito .

Alla Perfine il mio impegno è stato solo

di scoprire la verità ; onde se non merito

‘lode Perché i miei sforzi , e le mie dili

genze sono state deboli , \la merita certa

mente per lo desiderio , che ne bo dimo:

strato . Se ci riesco , sentirà il Piacere dl

aver estinto un errore , e corredata l’ uma

nirà contro due terribilissime malattie ;

' se
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'se al contrario, io fossi incorso in un altro;

i miei compagni mi saranno obbligati,

imperciocche‘ avvertiti dal mio esempio,

potranno più felicemente , evitando il pe

ricolo , incontrare la verità . Al tempio di

questa Dea lo spirito umano vi monta solo

Per i gradini dell’ errore ,~
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DELLE TEORIE DE’ VARJ TEMPI ,

INTORNO ALI.’ mrmzuîAzxour. .

'L '‘

Icîamo infiatnmatq’dha'parte, allora

quando più del ziatu.relc si dimoflra

caldi’, turnida ,“sò‘llàjldólente , e

molto, più clic"ncàllòîfigtó siano le

sue ancnc  sono;.Qglsafnu,';Elfcndcs

, 7 .i ‘ poi.generale l’Ì7nfign}ptfjîfi0nd,Hfl’~còr

o si .arrossîscc 4m; ‘ ogni .clove‘l,fî"vasî.liînfatici

."*°glî, , °°Shl ‘ sò‘s ,Si .gyaèi’>r“°”dfiafig°€

7rutila.me , tutto i ‘Ifeîrìà"à'rreiroîqi si mofir.a du-‘

m", e ‘Vibrante , fc'd. ìh.f'ìell‘of il 's‘|àj:ng“u.egìro cotî

eccessiva velocì:à,‘flc "(Iene si Sfinfiàu’q da'pc:

tutto , la respiraziong "é‘ficcìuenrcj' fcd ‘.'a'ncl'osa ,

1Î‘al,ito' della bocca“ Co.cenzc , le urîpéfèalde , "è

  

‘r.o;sgé, il corpo t,rcn; ,' ì tendini Sdssultîanp‘, la

lingue;,fid il . palato 7qs~;~iuttì ardono dìÌf.sfete',c i‘

..,. .

1nfcsruo sz smania ., Ixjk~fi‘nc.ìl sangue~ elìîra"tùte dàlli\

vena ‘,. dopo che ‘si ‘E raffreddato ,o..coqagulatof,

presenta una pqszì‘cèue di glutine; àè'figia'm~dq’l

rclì‘o,dclla magna’, o;sopmnacante al érilà‘s'àfhuèifigd.

Maqueflo seguo manga qualche vel‘fa., 'Î;., L’infiammazioxiz: 3dfwi,clcsi per l’ixften‘sîìà"îh

"' ‘ ' ‘..'~r- 1.‘..‘.‘,;ì

~ O:
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flogosi, Rî‘sipola, Infiammazione, e Flemrnone.

Molte altre divisioni ‘hanno introdotte i pratici ,

come in sintomatiche , ed essenziali -. acute , e

croniche cc, ‘,,7mar.quelle non. sono essenzialmente

necessarie al 1no(ìio proposito. {f

Quello , che importa maggiormente si è notare,

che rie’ ‘aliierli‘fillk‘rthî della Medicina , si sono

dette varie cose sull’ elfenza, e sulla causa dell’

infiammazione .a:ln~ fatti Eralillrato ( quando si

credevano le arterie tanti condurrori diaria ) am

mise l‘elfenza dell’infiammazione nel palfaggio

del sangue dentro le. arterie .' Ippocrate difese,

"che il‘sang'uep‘ i‘gdunàro ‘in qualche. parte', cori

molta asciuuéi7zq ‘delle ca‘mi.°coflituisse 'l‘ infiam

magione .. Cialdini; la volle’, nel Sangue riscaldato ,
édj‘ggruîhi'to v‘dentro la cellulare , ove trasuda .,

perché prima iéa‘gefano dal gran calore‘. La scuo‘

‘la chimica 'pretgse' sangue prercrnawralmente ti

Scaldsiì‘ò, e vali ‘7òllrurii, onde arrcllata ivi‘ la

circolazione nasccll.e. la Fern’renrazi’or‘le', in' cui ef'l‘a
ìoggiava elLei\ia i d.<îll\'“ififiàîhmarnentoî .Altì'i ‘del

la med<;fima‘serra ncèrcarono‘ uno lìimolo 5, clic

Éifall‘e iii àualclae parte l'acido spiritoso una vol.

ta ideato , il'qu'alc coll’ altali del sangue‘ mao;

velli: l"c|:ffervescenza in luogo della ferr‘nehtazio.

ne. I_M'eccanici hanno difeso ," come cau?a°di

que{la”xiîalatria, l'ollruz‘idli'e"dé"vafi folli, ed

Ho'fi'r'n‘ann aggiunse ancora quella de’vàli bian

‘chi , perché l’ umore della circolazione ricro'ia’ri

'd'bllacolo”f veniva obbligîfo dal cuore ad urtare

,:',.Jl ‘ '. .z;t ""‘ 2 , .~ ‘ i ’

‘ con maggior forza contro l ollacolo Mello‘? ed

ecco il gonfiore, il ‘dolore ,‘il rofl'orc , ed il“'czi

lor: 'S'óp’ra ‘del naturale 8vilupp‘ato . Quali tutti

‘ ""’ que
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quelli fillemî cercano l'ollruzione de’ vali come

causa déll’ infiammazione , ma oggi i Medici li

sono avvertiti dell'inganno.5rahl , che colla sua

«Aurocrazia proecurò di abbattere il fondamento

delle paifate sette , e mal'lime della meccanica,

anche ammise l’ollacolo causa dellî infiammazio

ne, ed ivi fece correre l’anima a dilìruggerlo

per mezzo del sangue . Boerhaave , che mas

fime de’ Meccanici se ne addossò le diFese , ag

giungendoci poche riforme nel principio di que

lìo secolo , ingegnosamente procurò abbellire la

teoria meccanica dell’ infiammazione. Egli capì ,

che l’ ollruzione delle vene non obbligava il san

gue arterioso a gonfiare il luogo , ed urtare ivi

con impeto;onde gli diede palfaggio ne'vnfi non.

propri. e richiamo necell'ariamente la febbre.

. Dunque pose l’efl‘enzà dell’ infiammamento nell,‘

aberrazione del sangue in luogo non proprio , 9

‘difese l’ollruzione delle vene , come callSîl di

' quello . Quello fi&ema.abbellieo dà‘molta.Filoso

.

fia, e da gran numero di oll‘ervazioni fa rice

fvuro , e difeso dalle Scuole di Europa.

Hallo: , uno de’ più illullri discepoli di

Boerhaave, che si servi della filosofica libertà,par

landa prò , o comra del suo maelìro , come le

osservazioni, ela ragione lo regolavano , cambiò

il si(lerna boerhaaviano, oltre di tante novità ,

che indusse nella Medicina . Esso capì bene,

che l’inlìammazione sia uno sconcerto immediato

delle funzioni vitali , e perciò ay'endo “abilito

l‘ irritabiliià fondamento della vita , volle solle

nere , che le cause infiammanti agiscano sull'

irrirabilirà , risvegliarido elfessimolro‘sensibili ,

A 2. C

|‘
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a morbosi. Stabili in somma , che come lo (li;

molo é quello , che eccita l’ itritabilità , lo sti

molo deve averli per causa di tutte le infiam

mazioni. In fatti quella malattia spello è prece

dura da dolore , bruciore , o altro senso mo

lello , che fa supporre 1' azione dello lìimolo.

Eccitata. l'irritabilirà delle fibre muscolari, anche

atteriose, dal vigore dello stimolo , li avanza

ivi la circolazione ., da quella cresce l‘ attrito,

e dall' attrito li risveglia calore , e colore pre

ternaturale sulla parte . Ecco che Haller deter

mina l'essenza dell’ infiammamento ncll' accre

sciuta velocità del sangue arterioso per conto

delle fibre irritate , e fissa , come causa tutto

ciò , che può liimolare . Quello fistema , pieno

di molta Filosofia , ed allai giudizioso , come

ogni altra teoria halleriana , chiamò a se l’ atten

zione , e l‘approvazione universale.

In quelh ultimi tempi Cullen , Uomo di

sommo Ingcgno ( a cui la Medicina deve molto

per le sagge innovazioni , che ha ricevute) dal

la debolezza de‘ nervi fa dipendere lo spalimo

delle elitemità vascolari , ed aggiunge , che ciò

succedendo , viene il cuore obbligato , per un’;

forza. non ancora conosciuta, ad agire con vee.

menza per togliere lo spasimo della superficie, e

Per rinvigorirc il collallo del filiema nervoso;

Quello è il suo Esterna delle febri tanto lodato

da'5avÎ del secolo , e sulle medesime bafi fonda

il fistema delle infiammazioni. Nel tempo flello

coetaneo , e contraditrore del Cullen, Brown

colla forza di cccitabilirà nelle fibre, regola tue.

le le funzioni degli animali , e riduce l’ infiam

‘ ma
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{nazione ad una malattia Ilenica . Quelle ultima

dottrine sull’ infiammazione , benché debbanfi

riguardare come dotte , e ragionevoli, anche

perché promulgare da autori di gran riputazio

ne, pure non sono generalmente ricevute. Qua

lunque Ha la ragione di quefla indolenza delle

Scuole , io credo perciò inutile andare esami

nando , ed esporre quel che si trova in esse

capace a comprovare, o abbattere la nollra opi

nione sull’ iliel'la malattia . Solo la teoria dello

il:imolo é quella . che ha profondate molto in

baffo le sue radici nello spirito de‘ Medici . Ma.

Eccome è impoflibile irtrodurrt: , e mantenere

ferma qualche opinione nell‘ animo umano , la

quale (io. contraria, o che non bene 6 accordi

con un’altra preventivamente sposata , se prima

quella non venga cacciata fuora ; perciò colla.

mall'ima brevità proccurerò dimolìrare , quanto

le dottrine halleriane full’ origine , elfl'enza , e

cammino dell’ infiammazione [iano contrarie al

fatto , ed alla retta ragione.

Blfiî€ atot€aotototorotututoiotutottatotutostatatar€

DIFFlCOLTA’ , CHE S’INCONTRANO NEL~

SISTEMA HALLERIANO.

Slìcondo gli Halleriani dunque si conchiude ,

che ‘una causa qualunque flimolante agendo sul

corpo animale ,avanza il moto arterioso , e pr0\

duce afflusso nella parte . Le vene a conto del

lo llirnolo si corrugano , per cui il sangue ai‘

;A è f0l:
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follat'o non venendo riafforbito , (i eliravasa , E

ferma , e cagiona il tumore: la velocità avan

zara porta seco il maggiore attrito, e dall‘ una,

e dall’ altro ne nal’ce il dilaniàmento, e (lira

tura delle fibre , il dolore , e la tenzione con 

quanto di nuovo comparisce sopra la parte in

fiammata . Dunque secondo gli Halleriani la

causa infiammante è uno liitnolo , che agendo

meccanicamente , tutti per forza meccanica pro

duce i fenomeni.ln fecondo è da notarsi ,che l‘

efl’enza dell’ infiammazione in quelìo fillema con

fille nel Sangue cresciuto di quantità, e più ve.

loce in una parte, tutto il rello accadendo co

me una necell'aria confeguenza all‘ organif'mo del

luogo , che si trova ordinato con nuove pro

porzioni. Esaminando con tutta posatezza que

fle cose , si trovano niente allellate , cioè non

consone alla ragione, ed all’esperienza : tanto.

più che inuovi lumi della Filosofia ci aprono un

vaflo campo ad opinioni molto più ragionevoli.

Il siflerna dello Riui'oio‘rzsa’àaîu'm’pre abbagliante

per chi vuol giudicare con prevenzione;ma cor

rcdandoci dello scudo dell'indifferenza , ne (co

priremo alfai facilmente gli errori.

Fu sempre un aflioma abbracciato da’Fifici il

credere caufa de’fenomeni I.Quella, che polla in

atto fa compatirei Fenomeni ; spolìata , i fenomeni

si tolgono . 2.. Quella , che per sua natura è ca

Pace della produzione di elli;che lia nel luogo,

dove li vedono i fenomeni comparire , e che

“'dimollra una certa proporzione con i medefi

‘mi. Ciò pollo io sono di parere , che lo lìi

molo meccanico non dimolha vera alcuna di

‘ ‘ . ' . qutîl-.
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quelle swzcennatgecondizîoni ,‘ quando srvuole

dichialare causa ddl'inliammamemo,e le dimo

l_i;gzioni mi sembrano tanto più convincenti,

perché semplici , e ricavate da‘ fatti .

. L'azioare’dellc cause (limolanti è un atto

meccanico , cjacrciò deve credersi simile in tut-.

tir corpi acuti .,~ anzi l’iflella anche agendo fo-; 

pra i corpi animali. La differenza de‘ suoi effetti

potrà solo rinvenirsi ne’ gradi . e non già nella

natura, dello (Emolo . Intanto gli elfetti . che

noi osserviamo tutto giorno procedere dall'azio-.

ne delle cause flimolaniî sul corpo animale. fo

pó tanto dillimili , quanto è varia l‘ indole , e

la natura delle liesse materie lìimolanti . Tutt’i

fiù‘noli devenienti dagli acidi, o alcali, che go

dono qualche fotzadi caullicità , infiammano ,

o cangrenano : quelli poi , che operano colla ‘

sola forza meccanica , come l’acciajo , il legno.

9 altro corpo acuminato , ordinariamente produ

cono dolore , 90nyulsìqne ,,ferim cc. ; = mol<

ta di rado sono causa d’ infiammazione benigna.

Dunque se 1' infiammamemo nasce sempre dietro

1’ azione de’ liìmo,li caul'iici , e rariflirue volte

dietro lo Ilimolo puramente meccanico ; poflia

1;no conchiude:e in primo luogo , che l‘ infiatn- '

an.atnerito non procede come un effetto dell'azio

pp meccanica Rimolaure del caulìico_, ma come

un fenomeno dell‘indole caullica di quei corpi,
e che noi in apprcll’o spiegheremo in che mai con‘

lilla. Non vale qui opporre la particolare dispo‘

fizione de'80ggetti , crché io intendo parago

nate gli efl'etti de'var) liitnoli coli’ iliesso sogget

K0 ; o ne’ diversi , poi}: ’le cose eguali .7 Cosi

M ‘A 4. ' ' per
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per es. una persona , a ‘cui 1'" azione del coltel-‘

lo , della spina cc. non" abbia arrecata ihfiam

mazione , deve certamente infiammarsi se si as

soggettisca ad un debole caullico .

In secondo luogo si vedrà con maggior

chiarezza , che lo ilimolo meccanico non sia

capace d’ infiammare , riflettendo , che i lìimo-'

li infiammanti cagionano diverse specie d’infiarn

mazione , la quale sempre corrisponde alla lo

ro propria natura , e non mica alla disposizio

ne del soggetto . Cosi se il soggetto fosse irri

tabile molto , o poco , (e follia fanguigno , o

flemmatico , ragazzo , 0 adulto cc. . la scilla

sopra di lui agendo , produrrà la flogosi , o

una flogosi risipolatolit; la morsicatura della

vespa la flittene infiammatoria ,l‘ortica richiami:

rà le pullule ortic‘arie, l’insetto scabbioso le pu

lìule fue cc. All'ilìefl‘o modo procedono gli ef

ferri delle caul'e infiammanti , che per mezzo

del (angue agifcono su la cute senza mai inter

rompere quella legge , che pofliamo dirla invio

labile : infatti la pullula vajolosa,è un collante

elfetto dell’umore del vajuolo ,‘ e si riproduce

collantemente ne‘ diversi soggetti simile a se , e

diversissima dalla macchia morbillosa . Ma senza

allungarci in quelle osservazioni , balla riflettere da

quanti dolori spasmodici vengano gli animali fat

ti vitrirna , come è la colica , l’ilion , i dolo

ai iflerici , quei del Parto ec. ; e pure in ta

li circ0llanze si trovano ben lontani dall’ in

fiammazione . Anzi al contrario in quel"rem

po in luogo di calore accresciuto si toc

ca raffreddore ; invece di tumoreyvolume di
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ininuito ; non tollore , ma pallore ec.; e pu-"r

re quelle fono tutte malattie cagionato da (limo

lo . In verità è una gran pena per un anima

fensibile 1 e che ha gullato il piacere di vedere

almeno da lontano i sfolgoranti raggi della Fi

lofofia , sentire generalmente . che quali tutti

imali fiano effetti di (Emolo , eccetto quelli

che si fanno derivare dalla opprellione de’nervi .

Intanto su quelle prime rifleflioni polliarno

almeno conchiudere con sicurezza , che non

ogni lìimolo sia capace d’ infiammare; e per

conseguenza abbiamo per ora qualche ragione di

accertarci , che l‘ infiammazione non è il pro

dotto dello flimolo meccanico.

Però b'ifogna confellare, che oggi i fauto

ti del fiflema halleriano convengono , che non

ogni llimolo abbia forza per infiammare; ma

pretendono bensì , che .ogn' infiammazione de

rivi dall’ azione di uno (Emolo ; e perciò li

confermano fernpre più , che lo [iimolo lia la

causa dell’ infiammazione . (Jr vedete quanto

vale la forza dcll’ abito anche sul morale , e

quanto mollra di vigore a mantenere sode le

antiche sposate opinioni!

Se solo alcune cause stimolanti valgono ad

eccitare l‘ infiammazione , dobbiamo alla fine

convenire , che queste tengono in loro un cer

to che di più , o sia un indole tutta particola

re , e differente dagli altri stimoli , che non

infiammano . Ecco che con maggior ragio

ne , e più allcstatamente diremo , che 1' in‘

fiammazione è un effetto dell'indole particolare,

che gode lo stimolo infiammante , e che manca

a, dell'
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dell’inrntto allo stimolo , che non può, e 1104

vale ad infiammare . Da ciò rivali per lcgitima

t0nseguenza , che 1‘ azione di stimolo si trova

întrusa , e come accidentale allorché agisce la

taufa infiammaute. Dunque può stare qualche

volta , che manchi un tale‘accidcnte , e che

sorga l’ infiammazione senza essere preceduto lo.

stimolo: Siam giusti nelle narrative de’ far

ti ; quante infiammazioni non veggiarho noi

sopravvenire inaspettatamente agli uomini senza

che preceda dolore. , prurito, bruciore , .0 altro

fegno di srimolo.’

Rispondono i parteggiani dello lìimoloa

che ciò arriva solo quando i‘ infermo non ha,

avverrita 1’ azione .lìimolante o perché alienato

da serie riflel'fioni , o perché [i trovava dormen

do. Rispofla meramente ideale ‘, che non inclu

de alcuna pruova, né ci sono fatti , che la so

llengano. Se ciò Fosse qualche volta vero , sue

cederelabe nelle piccole infiammazioni , non nel

le grandi; giacché in quelle solo porrcbbesi .supf

.porre debole azione dello (Emolo , ed incapa.

cc a richiamare l’attenzione del paziente. In 5

ne per confermarsi , che ci ha delle infiamma.

zioni , le quali sopravvengono senza (Emolo pre-

cedente , balia riflettere a quella , che circo

scrive l'el'cara eangrenofa. La cangrena non Ri-.

mola , credo io , allorché si é arrestata , e nor;

fa sentire a’ luoghi vicini la sua azione flimolan-.

re , anzi al contrario ammonisce il senso nelle

parti contigue , e le mette in [tato di non sen

tire , o scurire molto poco . E pure la cangrc

m per se &clia richiama coflzantemente 1‘; i11

. . am
4
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fiammazione , da.eui viene contornata , e eir..

coscritra . 7

1.. Lo flirnolo ( dicono gli Halleriani) chiude

le vene ‘. eccita la vibrazione delle arrcrie , di

quà la velocità aecrefciura , l‘alflusso maggiore

del sangue , onde l‘ arrriro , ed il prerernatura

le calore , infomma l’ infiammazione.

E‘ vero, che lo stimolo, qualunque sia,“

Crefce la silice , e la diasrole delle arterie? E

se ciò è vero , perché i scorburici , i scabiosi

cc. non soffrono‘ una continua febbre , una in

fiammazione continua ? Le vene ebiudonfi sem

pre sorto lo flimolo , come il Baldinger ha

preteso! Ma non vogliamo troppo deviare dal

la nosr’ra carriera. Sia tutto vero. e reale quel

eh’ essi pretendono . Però se folle vera la dor

rrina dello stimolo , bisognerebbe , che rurri i

fenomeni dell' infiammazione , quali sono il do

lore, la febbre, il calore, il rumore cc. foll:ro

proporzionari al vigore , ed‘ alla‘ frequenza delle

vibrazioni arteriose , e quefle cose alla stimolo

greceduro . Ma il farro ci dice qua(i sempre il

;contrario. Appe'na un bruciore , accompagnato

da prurito è la spia del carboncello , Cl'ì' é

.( come tutti sappiamo ) uno de’.più terribili

‘rumori infiammarorii . Quando il carboncello é

comparso , eecira‘ più bruciore , che dOlOI’C.

‘Basra di aver oliervato un panarecci0 maligno

per assicurarsi della falsità di questa ‘reoria.

Ho veduto D. Angelo Boecanera ( per i suoi

talenti , ed esperrczza nella Chirurgia molto ben

conosciuto in questa Città ), e D. Rita Presto .

dall‘isrello Boccanera mediana , con un pana

, rec
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tetcîo maligno all’indice di una delle mani ,"

che per moltissimi giorni spasimarono di dolori

atrocissimi senza poter godere qualche ora di

sonno , i quali non si avvilivano nè per bagni,

né per opio a larga dose adoperato , eppure i

tumori erano piccolissimi , ed ammalpena il

luogo potevasi dire infiammato .‘ In generale i

"pratici credono maligno , ed è veramente tale,

quell‘ infiammamento , che mostrandosi con pic

colo tumore , produce molti, e grandi sintomi;

ed al contrario essendo grande , và da deboli

sintomi corredato. Ecco dunque , che il dolore,

il tumore, il calore , il colore 86:. non corris

pondono proporzionatamente alle vibrazioni ac

cresciute delle arterie , e queste neppure all'

‘azione dello stimolo.

Dippiù come può capirli colla teoria dello

stimolo la durezza del tumore infiammatorio?

Qualunque borsa di pelle (i empia a forza di

umore acquista sempre una relistenza da non

paragonarsi con quella del rumore infiammato

rio , e sopratutto quando (i decide per il mar 

cimento. In oltre come mai polfono gli Hallerianî

moderni quietarfi la coscienza su lo sviluppo

del calore per la velocità accresciuta del sangue,

dopo le tante scoverte chimiche ,e Eliche intorno

questo particolare .> Un fluido qualunque (in.

agitato nel più duro solido non ha eccitato mai

calore. Anzi l'olio illcllb , ed il sevo {i frappo

ne fra l’aile , e la ruota Per impedire lo svi

luppo del calore.

In ultimo se tutta. l‘ infiammazione. ed i

suoi sintomi succedono per le arterie irritare

dal
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dallo lìimolo , bisogna argomentare in quella.

guisa. Haller ha d1mollrato , che le piccole ar

terie non sono irritabili , come dunque s'in

fiammano le membrane , la cellulare , la cute ed

anche le olÎa illelle ì Le vene come mai s’ in

fiammano anch’ elle, se sotto lo lìimolo li devono

chiudere per ordine degl‘rlìessi Halleriani? Io non

adduco le vene dell' addome, che s‘ infiammano

dietro le febbri putride , come Walter ed altri

hanno dimollrato , ricordo solo l‘ infiammazione

delle vene emorroidali , che tutto giorno oller.

viamo . E‘ vero, che Cullen sospetta , che spesso

quei tumorerti sono sangue arterioso cl‘lravasato

nella cellulare; ma è diverso il sospettare dal

dimoilrare; oltra di che , egli non esclude, che

qualche volta quelle vene s‘ infiamrnino . E poi

non s’iufiammano benanche le varici in altre

 

parti del corpo animale? a,‘

Cade dippiù un altra riflessione, ed è, che

gli Halleriani pretendono difendere la loro teoria

con un fatto, che quali cofl;antemente li avvera,

e che pare risultare a favor loro . Perché mai ,

dicono el‘li , lo (Emolo meccanico in qualunque

circolìanza del soggetto , e per qualunque corpo

acuto venga prodotto fra le unghia , e la carne

delle dita , o sopra l‘ adnata sempre fa nascere l’in

fiammazione‘’ Quello fatto ilìesso , che gli Hallo

riani allegano a prò della lor causa, è una delle

migliori pruove nella nollra teoria . Dunque , in

esporre questa,m‘introdurrò a parlare di quel Fe

nomeno , e dimostrerò, eh’ essi abhagliati dalla.

prevenzione si sono serviti de’fatti, come del suo

no delle campane , cui ognuno attacca una in

’ Wl":
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|terpretazione a suo piacere .

Alla fine devefi anche notare , che Haller É.

caduto in errore anche quando ha (labilira l'es

senza dell’ infiammazione , Egli difende , che

quella malattia confille nel sangue arterioso mos

so con eccessiva velocità, e radunato in qualche

luogo , dove liafi anche eccitato dolore, rossore,

e calore preternaturale . Ma noi già sappiamo,

che può l’ infiammazione trovarli senza che ci

fiano uniti tutti quelli linfomi . L’ infiammazio

ne bianca {ben conosciuta da‘prarici , conlille

‘in un edema , o in una flittene riscaldata , co

me quelle , che li elevano dietro le leggiere

scottature , e dietro la morlieatura dell’ ape, ne

formano degli esempi parlanti . Quelle tutte so

ho‘infiamma2ioni , perché calde , dolorose , e

pulsanti ; ma non hannò rossore . e veggiamo

che non sono cagionare da sangue arterioso, né

venoso , perché sono tante borse di semplice lie

IO . Dippiù le infiammazioni croniche , trai:

quali merita il primo luogo la cronica oftalmia,

che tutti licuramente conosciamo , sono tante

infiammazioni rolla cagionato da sangue. Quelle

producono giornalmente della marcia , che sotto

forma di cispa si caccia dalle palpebre , e pure

non arrecano calore pretermrurale , non pulsa

zìoni accresciute , né sensazioni dolorose, fuori

che quando 'quella parte venga urtata da luce

molto arriva .‘ Dunque i‘ ellenza dcll“infiammrr

zione non è quella , che ci vien dall’l.laller in

rdicara , il quale avendo tutto spiegato co’soli

’principj della meccanica è caduto in errore tan

to riguardo alla causa , che all’ cll‘enza dell'in

fiammazione . L’
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L'ultima riflessione , che deve scuotere i

settatori di Haller , per allontanarli dal Iillema.

dello stimolo , è che non li può in tal guisa.

Spiegare l‘ origine della marcia . La suppurazione

( come apprcflo Faremo vedere ) , è una con

seguenza certa dell’infiammazione , dunque deve

succedere coll' illesso meccanismo , che quella .

La marcia. é una soflanza animale , che ha cani

biata natura , e deve averfi come elfetto di chi

mica operazione , e non già filica. Ma gli Hal

leriani invasati dallo stimolo , per non abbando

‘nare la loro antica opinione , si Sòno contenta

ti di separare quelle due malattie , e diflinguere

l’una dall'altra. Con tutto ciò altro non hanno

cagionato che un abisso di liiìemi contrari fra

loro,senza che fiali determinato almeno un pun

to di probabilità, tanto. su l’origine. che su le.

natura della marcia . Sempre le conseguenze si

‘trovano erronee allorché i principi sono fali'.

Dacché le idee fanralliehé , e chimeriche

de’ Chimici lìralunati per gli acidi , ed alcali ,

fermentazioni , ed el‘fervescenze urtarono i Me

dici di buon senso nel principio di quello secolo,

nacque nella Medicina un opposto inconveniente.

I Medici (i diedero intieramente a spiegare i fe

nomeni nella macchina animale cc‘ soli principi

meccanici, ch'erano i meglio conosciuti . Ma chi

esamina da vicino , ed in grande le funzioni

degli animali , rimane interamente persuaso , e

convinto . che questa viene regolata dalle leggi

generali della Natura tanto chimiche , che fili

che. Volendo dunque non la sbagliare , bisogna

 

non abbandonare le une , mentre le altre li ten

LE‘.' g0
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gono a villa . Grazie intanto agl‘ Inglefi , Prus

siani , e Francefi , che ci hanno si bene illumi...

nati in questi ultimi tempi intorno la Filosofia

chimica , perché oggi più che mai possiamo con

maggior ficurezza, e con miglior riuscita sor

prendere la Natura ne’ lavori , che fa entro il

suo più secreto gabinetto , il corpo animale .

Con questi principi di soda Filosofia ho archi

lrettata una nuova opinione , ed una catena di

razioncinj sull' infiammazione . Spero , che il

mio Lettore voglia leggerla senza prevenzione di

bene, o di male; perché in tal guisa potrà riu-.

scire vantaggiosa per rinvenire la verità .

G) .;'S",;. (à

aafîggîzw .,

~ .=*»@r ‘fr
' awems e“.
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. CARATTERE INTRINSECO DEGL'

‘i INFIAMMAMENTI ANIMALI.

Ssendo io domandato in che mai conlilize

l’infiammazione , e da che viene prodotta,

rispondo senza la minima efitanza, che l'infiam.

mazione su de’ corpi animali è quella illelfa,

che diceli combulìione ne’ vegetabili , e calcina

zione ne‘ minerali, o ( come nel nuovo linguaggio

diremmo) ,l’infiamrnamento è la vera ossidazione

delle sollanze‘ animali . .

Ardisco di avanzare quella opinione . per<

ché l’ infiammazione va accompagnata, dagl’ilìessi.

fenomeni, deriva dalle medelime cagioni , apro

duce le iliell‘e conseguenze , che ogni altra ossi..

dazione, o lia combulìione.

La combull;ione non può in verun conto

definirli ,~Quel1ruà~ un,inlieme di molri fenome.

ni , che rappresentano i corpi combuliibili col

concorso dell' atmosfera quando sono riscaldati.

I principali, e più communi sono il calore , la

fiamma , il rollore , il movimento delle parti,

il cambiamento della materia bruciata , ‘ilrsu=o

peso accresciuto dopo l’ ossidazione ; infine la

materia bruciata non può ulteriormente combu.

rerli , e l’ aria , eh’ è servita a tal procello‘l‘n

rende inutile‘ per! un altro 'conlimile . ‘ _

. Tutti quelìi fenomeni li ireggono arrivare;

nell' infiammazione degli animali ..Infatri il luna

go infiammatoki riscalda , acquilia un colore‘

di fuoco , che differisce da quello del sangue
.~. . . ,:. Bel:

‘1. .. . ..... a.‘ a .i . '.‘ ..a.4n. .! r.‘ \ "J
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nella’ lìato naturale (a) ; le sue parti sono in

grandissimo movimento , come dimolirano le

arterie vibranti colle loro accresciuto pulsazioni;

ed infine le sollanze cambiano natura divenendo

marcia, scirro, o cangrcnandmi . Anehe l’in

fiammazione ha' bisogno dell'aria per eccitarfi ,'

perciò la superficie eli:erna, gl’intellini , la ves

sica urinaria , e soprattutto i polmoni sono più

soggetti ad infiammatli . e più difl'icilm:nte cede

l'infiammamento senza la perFetta ossidazione . L’

infiammazione , che cade su le parti interne,ch°

non hanno immediato contatto coll’ atmosfera ,

quando li ossidano , lo fanno a (pese dell’ossigeno‘

delle parti vicine, che E trova consolidato come

principio nelle soflanze animali ; e ciò veggiamo

anche accadere nelle ossidazioniescguite dentro i

vali ermeticamente chiuli . La marcia‘ , e la can

grena (b) , che sono ossidi animali non poliono

infiammarli ulteriormente , ma però hanno vigo

re d‘ infiammare , e marcire le Parlliofàlìe , come

le calci metalliche valgono a caleina‘re gli altri

metalli . E’ vero che gli ossidi animali'spogliati di

<i" os

Qj ‘ 7;:gr". €
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i‘ (a) Il rossore della eombuflìone dì‘i'héfallì) 6. v'e'geî

labili dipende dalla superficie, che cambi'asi'iri‘ queil.coe

ji,edalla luce , che si sviluppa per la combulìiwe;

Nell' infiammazione poi non si svìlupgaaluce , o pochisî

s.it~na ( come si avveg orto gl'infermi mm: acute oftal

mie ) dunque per i colore dilferise’e' alqiianto l'in

fia'nimazione dalla‘ con‘ubul’tioue . Mà"lo' sviluppo della‘

hm: non .a,ucota si‘ è spiegato ‘come succeda ,“e perché‘

non sempre nelle combullioni . ', .. .

(lì) Lo scitto rè uri imperfetta’ossidazionei perché

la parte non e‘ cambiata gran cosa dallo llato naturale .

rh_.___ , ..._. __,_
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ossigeno non li ‘ re[:irillinano , ma ciò’accade , per

ché le solìanze organizzate in ossidarfi , perdono

molti principi componenti: cosi succede ai vege

tabili: chi può mai reprillinare le ceneri? L'aria,‘

che circonda i corpi infiammati , e massime se

cadono in suppurazione, si rende inerte alla re

spirazione , e ‘combullione , tanto difiieriscc da

quella , eh’ era prima , ellendofi depaupetata di

ossigeno. Non ci sono infermi, che hanno più

bisogno di rinnovazione dell’ atmosfera , quanto

gl' impiagati , e ‘gl' infiammati . ‘

La combulìione in apparenza fuccede diver-f

samente nc'diverfi corpi cornhullibili , ed anche

negl’ifiessi per alcune circollanze,che fiano mm.r

biate. Alcuni corpi bruciano con fiamma brila

lame, e sono gli oli , i legni ec.; altri senza:

fiamma , o poco senfibile. come i metalli. i car

boni consumati ec.‘;‘altri con calore, ma senza:

colore senlibile di fuoco , ed é lo Ragno, il

piombo cc. In fine gl‘iilessi còrpi coll’ajuto del‘.

tempo , e dell’armosfera, o della sola acqua pu

r'a , cadono in una. lenta , ma vera combuliione;

ciò olferviamo quotidianamente ,,e con chiarezza.

avvenire ai metalli,‘ che (i bruciano arrugginen

dofi . Alcuni corpi crescono di peso dopo la,

combuliione per‘ l‘ ossigeno , con cui G sono

Combinati; altri‘ con tutta quella combinazione,

perché contengono principi‘molto volatili, i

quali li dissipano ‘nt:lla ‘combialiione , non au

 

mentano il loro'peso.‘Le sollanze’ànimali,e le

vegerabili sono diquesto numero . Ma pure la."

marcia , ch'è eopraca‘ricata di ossigeno, perde.

meno.di peso di .qu:l,che comporterebbe la dis

'J. ' B 2.! ‘. il
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sipazione di alcuni suoi principi , che altrove

specifrcheremo. . ‘ .

Da tutte le espolie riflessioni li comprende

benissimo , che molti de’nominati fenomeni non

sono ellenzialmente necellarj alla combullione;

ma che tutta può rellringerfi nel riall‘orbimento

dell'osfigeno , per cui necellariamente cambia

natura il corpo bruciato . L’ iftello ollèrviamo

accadere all’ infiammazione , perché mancandolc

qualcuno di quei lintomi , che ordinariamente

I’ accompagnano , rimane infiammamento come

prima, e li veggono soltanto ritardati. o accele

rati isuoi progressi. Infatti l'infiammazione

può trovarli senza , o con poco dolore , come

avviene allorché s‘ infiammano i polmoni , il

peritoneo , la cellulare ec.: senza rollore , e ciò

(i avvera negli edemi caldi, ed acuti : senza

Calore preternaturalmente avanzato , come nelle

oftalmie croniche , nelle piaghe cc. . Dunque

l’ ellenza dell’ infiammamento non rieliede in

alcuno de‘ mentovari lintomi, né alcuno di loro

isolato può dirli patognomonico . Pochi però

di tali fintomì , e maslime l‘ oslidazione della

parte infiammata fino a cambiare natura , dive

nendo cangrena , o suppurando , é sempre co.

stante , e forma 1' elfenza dell' infiammazione;

Ma in apprelfo metteremo in miglior veduta le

cose ora enunciate . Fin qui basta l'aver para.

g0nata l‘ infiammazione colla combustione, ed

aver rinvenuto , che 1' una , e l’ altra caminano

colle medelime leggi ; dunque possiamo inco

minciare ad inferirne, che ambedue liana un

îllesso fenomeno , e perciò la cagione deve sup:

porfi l’istclfa, Le
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.La combustione ( generalmente parlando ’)

nasce dal calorico libero , e l‘infiammazione,dicò

io , dipende dall‘istelfa cagione .Quando ne‘ corpi’

animali li faccia abbondare una data quantità di

calorico , osserviamo costantemente rarefazione

degli umori, e rigidezza della fibra (a) JflComt

il sangue è rarefatto deve gonfiare il volume

della parte , e trapelare in porzione nella cellu

lare: le arterie fi mostrano vigorose , e vibranti;

ed il senso diviene morboso . Questo stato può

trovarli nel corpo animale fino ad un cerro

punto senza suo gran travaglio , come li vede

succedere dietro un gran camino , dopo aver

bevuto molto vino ec., ma quando li oltrepas

sano alcuni limiti, li fa morboso , e sopravvie

ne i‘ infiammazione.

I fenomeni ora notati , come effetti del

calorico , sono (interni , che. accompagnano

I‘ infiammazione . Infatti la rarefazione degli

umori, c la rigidezza della fibra producono

l’ altro fintoma dell’ infiammamento , eh’ 6‘. la

durezza elastica del tumore infiammatorio nato

da poco. Dico nato da poco, perché l’infiam-

mamento perdurato qualche tempo dimostra una

durezza , che non sembra umorale, come in real

rà non è,‘ed in apprefl‘o dimostteremo . In fine,

che la rarefazione degli umori, e la rigidezza

della fibra valga ad indurire il tumore, posfia

‘ B 5 ma

 

. (a). La fibra animale, a differenza degli altri corpi,

si. aggrinza sotto l'azione del molto calorico in luogo

tilt ruefarfi .
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mo‘asl‘ieurar'cene per la durezza ,’ che acquista

l‘ asta virile, e ’l capezzolo delle poppe donne

sche n.ell' estro veneree .

Siccome aggiunto calorico sopra degli ani

mali essi s'infiammano, cosi diminuito il calorico

dell‘ infiammazione , quella fi diminuisce , o fi

eflingue . Un fenomeno coliantissimo che li os

serva nell’ infiammamento , e che richiamò

l‘ attenzione di Crawfford , vale a compro;

Vate la nollta assertiva . Tutte le volte , che

sopra 1’ infiammazione fi applicano le bagnature

dell'alkool ben asciuttato dalla Gemma, fi dimi

nuiscono i suoi sintomi,e non di rado col con

tinuarc l’emprocazione, quella (i ellingue . Cosi

l'illesso liquore applicato su le ferite allontana.

l‘ infiammamento , e la suppurazione,e produce,

secondo il linguaggio Chirurgico , la cicatrice di

prima intenzione. Una materia tanto riscaldante,

com‘ é l‘ allcool ( disse Crawfford quando se

ne avvide la prima volta ), dovrebbe aumentare

, l’infiamrnazione in‘luogo di‘dìiltuggerla. Ma non

rimase assai tempo in fotli quell‘ anima grande,

a cui la Fifica deve molto del suo essere , per

spiegare un tal Fenomeno. Egli capì subito , che

l‘ alkool avendo una precipitosa evaporazione,

deve spogliare il luogo infiammato del calorico

patente , e bisognando .. anche del latente , per

ridurli in vapori, per cui manca l’iufiamma-.

zione . Ecco come li vede Cl‘llflr0s che accresciuta

la temperatura degli animali,‘essi s’infiammano;

abballata la temperatura dell'infiammazione, que<

lìa li diminuisce.

Devono certamente sembrare false . quelle\

mi:
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mie assertive, riflettendo , che gli animali soffro.‘

no fino a 200 gradi di calore del termometro

fareneliano nelle liufe senza il minimo incomme

do , e poi li sente, che un poco di calorico

accresciuto pulsa infiammare . Intanto io perfilìo

nella prima Opinione , che il calorico libero é

il solo , che infiamma , ed apporto anche fatti.

in comprova . Un sottil ferro, un poco di olio cc.

ben riscaldati , benché non abbiano una tempe

ratura così alta, come quella delle liufe ,pure in

fiammano sul punto,e collantementegli animali.

L'illesso fenomeno osserviamo ne‘ vegctabili , e

minerali. Ma quelii fatti, che sembrano contra

dittorj fra loro, li atecorderanno molto bene dopo

di aver espol‘te le cose seguenti.

a‘. La macchina animale a sangue caldo ha due

grandi prerogative,la prima é di sapersi solìcnere

ad una temperatura superiore ai corpi vicini,

onde per pura espressione può dirfi -, che sappia

generarli calorico (a) . Nella Siberia , nuova

2crnbla ec., dove la temperatura dell’ atmo

sfera è 70 gradi sotto al zero del termom:,

l’ alito della bocca degli uomini fa risalire

l'illesso termom. La seconda prerogativa degli

animali li é , che riscaldata di molto l’atrnosfe

B 4. ra,

 

(5) Quella prerogativa degli animali è un ell“etto

della vita: la vita ( come altrove esporremo) è una pe

renne combullione, dunque non e meraviglia , che gli

animali si mantengano ad una temperatura superiore agli

altri corpi. Bisogna anche aggiun ere l'aiuto, che som

aainilirano i nervi, iquali sono a molla, che allenta.

o rinvigorisce la forza ìgnifera. degli animali, '
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n , essi chiudono in loro tutto il calorico so

prabbondante , o lia superante la loro attuale

temperatura , e da senlibile lo fanno insenfibile,

loéchè li dice capacità. Nella Carolina il termom.

nccol'tato alla bocca discende dalla linea , che

disegna la temperatura dell’ atmosfera . L’ilìefso

troviamo generalmente vero nelle nolìre flufe,

dove il calore interno degli uomini non [i altera

affatto (a) ,

Quelli attributi conoscono i loro limiti,’

che non panno oltrepassarsi senza sconcerto

degli animali , e differiscono molto bene per il

clima, sesso, età , e per la specie . Tali verità

si trovano più minutamente espolie dal Cullen

tomo primo della patol. 5 88. Dunque da ciò

chiaramente ‘(i deduce , che volendo diminuire

il calore interno degli animali , bisogna raffred

dare 1‘ atmosfera fino al punto da vincere la

forza rigeneratrice del calorico , che li trova:

negl‘iflessi animali . Al contrario volendo avan

zare il calore natutailefa"d’uopd riscaldare i cot

pi vicini, tanto che ' superino la capacità degli

animali , ed in tal caso gli animali saranno ri

scaldati sopra lo (lato naturale.

Quella prerogativa , che diceli capacità, o

fia

.

(al Tutto ciò s'intende del Calote interno, non

di quello della superficie efietna, la quale ha tanta pic

cola allinità col calorico, che come facilmente lo riceve,

così facilmente lo lascia. I segni da conoscere lo Ram

del calore interno si ricavano‘ dalla res itationc , calore

delle urine. e sangue arterioso , che Puo misurarsi acco

lhndo il termometro sotto le assellc .

\
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fia intrinseca virtù di nascondere il calorico libero,‘

e farlo divenire latente . da senfibile come era ,

li trova in tutto il creato. Con quelii fatti fi

fonda un assioma nella Fifica, la temperatura de’

corpi e‘ rempre in ragione comparto del!‘ inorrm

della loro capacità , e diretta della quantità del

calorico che li circonda . Ma la capacità varia

come i corpi cambiano (lato , e perciò fi cam

bia benissimo la temperatura senz’ alterarfi per

causa elflerna la prima quantità del calorico.

Eccoci intanto nelle circollanze a tirare una

conseguenza , che ci bisognerà nel corso della

dil‘scrtazione .

Tutti i corpi , non esclufi gli animali, li

pol’sono riscaldare in due maniere . I. Quan

do fi accresca sopra di loro tanto calorico , che

superi la loro capacità . II. Diminuendofi la ca

pacità ( per qualunque cambiamento fia avvenuto )

ed allora da una picciola quantità di calorico li

vedranno gl‘ illessi effetti , che una grande quan

tità poteva cagionare (a) .

Noi

(a) Non è raro osservare che gl'infetmi nel tutto,‘

o in una parte del loto corpo accusano grande , e mo

leliissima sensazione di caldo ,mentre che il termometro

dimolìra la loro temperatura non superanre, anzi qual‘

che volta inferiore a quella dell' atmosfera . Quelle osa

s'ervazioni si avverano spesso negli attaccati da febbre'

nervosa, o nelle parti animali, che si minacciano da

cangtena . Quesney Tratr‘: des fievres t. !‘ chap. 3. 5. IV. V

per uscirne con onore dilìingue due sorte dicalore negli

animali, uno reale , e l'altro apparente : Il primo chiz.

pan dietro del calorico ,e quello yiqpiu. designato dai gradi,
. I

1
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‘Noi in ‘appresso diehiarerem0; che rarefatto

un corpo acquilla maggiore capacità. Da ciò ne

nasce , che l‘ iliesso animale può soffrire senz’

alcun danno una grande quantità di calorico, e

poi soggiace all’infiammazione per poco calorico.

Quando il calorico fi adatta sull‘ animale ‘, con

Violenza li ché non ci è tempo a rarefare , ma.

ne aumenta subito la temperatura, allora è, che

piccola quantità di calorico infiamma; locché li

fa chiaro dietro una favilla,un piccolo carbone

e r 3C

 

a’qual‘i per sua azione monta il termom. 5 l'altro difende

essere una sensazione prodotta da una Certa incognita

acrimonia, la quale pungendo , e liimolaudo i nervi, ec

cita la sensazione simile. a quella, che risvegliasi dal.

calorico : ecco che l’ infermo crede essere punto dal ca

lorico nel mentre che la cagione è tutt’altra. De Correr,

e Wausvv‘ ove commenta Boeth. nelle febbri maligne, fu

rono dell‘ iliesso sentimento . Ma io domando perché

l’ messo fenomeno avverte l’ uomo allorché si trova in

un aria mofecicosa? Chi entra nella grotta del cane sen

ti: subito un tremore, ed un Calore preternaturale nelle

ambe : qual’è ivi l’acrimonia , qual’ e lo liimolO} Que

fio benedetto flimolo fra tanti meravigliosi effetti, che

produce sul corpo animale,sa mentire beuanche 1’ azione

del fuoco vivo.

Le nuove cognizioni di Filosofia pocanzi espelle, che

sono un complesso difatti, spiegano molto bene l‘enun:

eiato fenomeno. Quando la. capacità de’ Corpi si accre

sca molto, allora il calorico vicino è obbligato ad occupare

quella nuova capacità, perché si vuol mettere in equilib‘

brio. Noi in appresso dimolitetemo, che la debolezza

de'nervi accresce la capacità. massime de’nollri fluidi;

dunque ne‘ casi soprannominati debilitansi i nervi , per

cui si aumenta la capacità de‘ solidi , e de‘ fluidi; quin

di Il calorico de'cotpi vicini correndo ad occupare 1;

nuova capacità . eccita il stato del calore.

7,,..,_....LV
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acceso , o altro corpo riscaldato ‘. Per l’il'tessa

ragione una data quantità di acqua contenuta

in un vaso di metallo , e poliio sopra il più

violento fuoco , passerà solamente in vapori,

ma non sarà mica scompolìa . Se poi l’iliesst

quantità di acqua li butti sopra de‘ carboni

accelfi , o metallo roventato , (i scompone nell?

atto , come lo scoppio ‘ che risulta. ne fa convin

centissima pruova. Da. quelìe riflessioni s'intende

perché una persona ancorché fosse raffreddata, può

soffrire senza travaglio un eccessivo calore se ci

entra gradatamente (a) . ‘

Allorché (i aumenta la temperatura de’corpi,

quelìi accrescono la loro affinità coll’ ossigeno ;,

e se lo traggono dentro di loro consolidandolo

più, o‘ meno . Nel consolidarfi l‘ ossigeno , (i

sviluppa quel calorico , che lo man'teneva nello

lìato gafsoso , e que&o conservando sempre

alta la temperatura del corpo in combulìione;

fa prolungare la combulìione ilìefsa fino all'im

t'icra ossidazione del corpo .

. Da tutto ciò s'intende bene , ch'elllsndo

l’ infiammazione una vera combuflione , come‘

abbiamo incominciato a dimollrare , possiamo

dire che lo lìato infiammatorio , o fia l’infiam=

ma’

‘i

|

(a) Si capisce benanche perché gli uomini riscaldati

PàSSîfld0 immediatamente al freddo s’infiammauo.Ciò ma‘

8021 che raffreddata ‘la superficie elierna , quella diminui

SCC di capacità , ed allora il calorico interno agisce con

gran vigore sopra di quella, e l' infiamma. In quelìc

.ifi‘esse circolianze , non ‘trovando il calorico interno fa

Cile assorbimento può infiammare le viscere .
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finzione nel tutto , o in parte degli animali lia

quello flato , in cui li trova tanta quantità di

calorico, che superi la capacità della sede. Que

lìo è il procel'l‘o della combullione , a cui tutti

îcorpi combulìibili sono generalmente soggetti

tanto vegetabili , che minerali . Solo noialtri

uomini ci liamo noi Pressi esentati da una così

inviolabile legge inlieme coi bruti , che più da

vicino ci allomigliano. Ma li vuol pensare, che

non ci sono primogeniti nella Natura , perché

le sue leggi generali abbracciano tutt' i prodotti

delle sue mani.

Dunque da ora in avanti chiameremo con};

buflione animale cîocché linoggi (i é delignato

col nome d’ infiammazione . Non mi pare 5 che

quella denominazione debba produrre un aspro

suono agli orecchj de‘ Medici, e Chirurgi, per

ché alla perline la cangrena , che spesse volte è

un eliro vifibile dell‘ infiammamento viene pure

diliinta col nome di combuflione.

Ecco intanto come incomincia a comparire

vero , che l‘ infiammazione nasce dal calorico ,

vale a dire , che é una mera combulìione .'

Diverrà più chiara quelia verità eoll' ofservare,

che tutte le cagioni. le quali hanno forza di accen

dere la combulìione in ogni corpo combulìibile,

sono quelle, che solo valgono ad infiammare gli

animali.

La comhulìione , come abbiamo‘eletto po

canzi , fi accende coll’ accrescere la temperatura

de‘ corpi . La temperatura (i altera politivamentc

o lia accrescendo il calorilieo specifico , e rela

tivamente, 0 Lia diminuendo la prima citpaciràî

ne .
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nel che (i risveglia il calorico ,, che in quei

corpi era latente. L'uno, el’altro procel'so so

no le sole cagioni dell‘infiammamento,o almeno

tutte le cagioni infiammanti agiscono in quelli

. modi.

La prima cagione dunque, che accende la

combullioni é la temperatura de‘ corpi politiva

mente accresciuta ; e ciò (i ottiene circondando

quelli con altri corpi roventati dal fuoco , c0rsÌ

una fiamma accesa, o facendoli cadere nel foca

di uno specchio ulìorio . Quelli senza dubbio,

sono i mezzi più potenti da infiammare gli ani<,

mali. Chi negherebbc , che l'azione del fuoco

vivo produce l'infiammazione ? . ‘ ' ‘

In secondo luogo la combullione anche li

produce col diminuire la capacità de’corpi.. nel

che (i suscita l'attività del loro calorico latente,‘

c per conseguenza ‘(i aumenta relativamente la

temperatura. Ciò (i ottiene con due o‘ razioni ,'

una fifica , e l'altra chimica. Nella ’ fica dimi

nuendo il volume a forza di semplice compresa

sione . (i sprigiona il calorico Hinterpollotnellî~

chimica consolidando i liquidi, o facendo compo- 

{izione di due corpi, (i rendelibero il CaloricQ

Combinato , ed interpolìo ; il calore , cheìna's’c'e‘:

dalla soluzione della calce viva nell‘ acqua,ci.

somminillra baflante pxuova , perché ivi l‘ac-y

qua (i consolida colla calce .Tutto ciò (i avye4

.ra in ogni materia combîulìilaile, senza €Cl;Ct.Ul~al-t

ne le sollanze animali . ,. 9

Il primo mezzo , che vale ad innalzare la

temperatura, diminnendola capacità, é l’ attrito:

quella operazione cecitandgnnxiaom vibratoriq

. ‘ nel
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nelle particelle de’ combulìibili , e massime se

Sono secchi, cagiona lo sviluppo del calorico in

llèrpoii:o , onde li accresce la temperatura , ed

iricomincia la scompolizione dell'ossigeno dell”

atmosfera coll’ ossidazione di quei corpi,che soF

frono l’artrito. Per assicurarfi di quelia verità balia.

ofservare, che battuto il fucile sopra la selce , li

i'taccano dall’ acciaio pezzetti di ferro ossidati ; 

ati contrario eseguita queliza operazione nel vuoto,

non li vedono comparire scintille di fuoco , e

dal focile li lìaccano pezzetti di puro acciaio:

Quelfli elfetti vedonfi non solo nell’ attrito dell’

acciaio, e della. selce , ma di tutti i corpi com

buliibili duri , che (i fregano infieme ; dunque

lÎ’ attrito eseguendofi sopra gli animali , deve

portare le [iefse conseguenze : ed in vero noi
fiamo convinti dal fatto giornaliero, che l’attri

t‘o tozzo , ed alquanto continuato sulle parti

degli animali cagiona l’inliammamento .

“*‘ Mi ti potrebbe domandare , facendo op

 

"ofizione", crché l’atttito non infiamma i'
P

c’adaveri degli animali ? Rispondo prima , che

quelia domanda mette in dubio un fatto ; per

él‘tè i cadaveri anche 5’ infiammano coli’ attrito ,

quando fia più lungo',e più forte di quello, che

li richiede per infiammare gli animali vivi. Secon-

do",*q‘uefla differenza arriva per l"iliel'sa ragio

ne, per cui, a causaÈdell’attriro; non S’inliam

mano i vegetahili verdi; Dove manca una certa

tenfione delle fibre, dove la fibra é al'sai molle,

l’attrito non può cagionare vibrazioni , giacché

i corpi molli non concepi's\cond'moto vibratorio,

n,é soffrono pofitivo flringimento"dalle.cornpres

sio
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sioni ,Î a causa della loro cedevolezza , e perciò

il calorico la‘tente non li.sviluppa . Non sono

il soli corpi rigidi e duri quelli , che battuti

infieme , purché fiano combulhbili , cacciano

scintille vive di fuoco? Non è l’ umido quello ,.

che frapponendoli , ed intrinsecandoli nel mezzo‘

di due corpi , impedisce loro , che dallo (ho-r

piccio vengano riscaldati 2 il.’ '

' Eccoci per l'appunto nelle circoi‘lanze da’

rispondere alle diflicoltàpropolleci dagli Halleriani

sull’ infiammazione , che' nasce da una puntura

sutr‘o'l’ unghia , sopra de‘ tendini, rperiollrio cc. ,‘

o‘"da' un poco di polvere , che cada sopra‘cicli!

a'dnata . Q uefle parti godono di una‘ grande ri

gidezza , e ‘tenlione , per cui da ogni lìimolo ,'

ancorche debole, sonodispolìe ad essere infiamma

Ìe., mentre cheuii coi o‘ di spada , di coltello ;

o‘altr0 Perforan'doùn' raccio cagiona unwferirw

da‘driuderfi ali’'intima» intenzione: (i'ld‘e‘vcHI'ggÌhln.‘Î

gere an‘cdràà;‘fhefqîilsllfparri, ove i nervi souoi

molti ,r‘e assai senfibili , rendonfi più ‘irritabilfi , e

{i dis tingono ad efsere'più vibranti sotto lo

liix'uoi7 . Inoltre i nervi irritati aumentano la.

temperatura delle‘parti , come ora dimollreremo’.’

Tanto ‘è vero l'aiuto . che danno iner‘vi‘colla

loro senlibilità ,‘ che dopo l'azione dello lìimolo,‘

balla lìupefarli,‘petallontanare l‘ infiammamea;

‘° (a) o

La'
/

.

.r

 

‘a

i» . . .
(‘l Il Volg0 . che non intende il meccanismo de‘

fenomeni , ma con‘osee molte verità , e le più essenziali,

quando ha solîerra una puntura sotto l’ unghia , intro

. ‘. d i

“a
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Lo Rimolo intanto sarà una causa iufiamà

mante quando per dispofizioue della parte accre

scerà la temperatura , o quando ‘richìamerà in

quel luogo un umore capace a ciò fare . Ma

sempre l'infiammazione sarà un elfetto immediato

del calorico libero , non già dello llimolo

meccanico. ‘

2.. Il secondo mezzo per avanzare relativa;

mente la temperatura li trova ne’ caulìici. I

c‘aulìici deboli infiammano gli animali , i forti li

cangrenano ; i vegetabili poi., ed i cadaveri

olira di avere meno‘calorico latente , sono me

no dispofli ad eccitare vibrazioni, s‘ infiam

mano solamente quando vengono at.taecatipdaf

caulìici molto attivi . l medelimi caulìici, ‘dJo~

diconfimtrivi, infiammano colla loro prima faziome;

gli animali, e poi finalmente li‘ cangfcnw0.f; edl‘

oggi è anche noto , che la, breve azione de’.cau.

flici violenti infiamma,eotne la lunga azione de‘

leggieri cangrena .Ota giacché i caullici tutti, e

sempre infi'amtnano , o carigr6nsmo ; io non so

quanto l‘ acido nitroso‘r e Pescara cangrenos'a

flimoli più del coltello, che (limolando assai, in.

fiamma rare volte , e molto meno. ‘,

Comunque voglia spiegarsi l'azione de'calt

fiici , o per il Fuoco caulìico, del Lemery‘, o

per l’ acido pinguc di Meyer,;semprc' il calorico

. ‘ la

..

dn’ee per un’ motnentrfll dittl‘nell”atqua molto'caldaie

Cosi allontana,.i1, prot'fimo ,panareccio . I buoni raticì

hanno come'.}gjàecifico l'uso dell'oppio per arreltare e in‘

fiammaziopi delle parti aflai sensibili. ,fÈt1 i Suoi bucipî

Wîzffiflùibi iliiini soprattutto’ ire'l’ié ofralr'nie'.’ ' '
  

.-..; .‘o‘

\
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latente de’caul’iici , che {i sprigiona , sarà 1’ at

ton: ad accrescere la temperatura . Che se voglia

abbracciarli l’aliotbimento, ch’eiii fanno dell’acido

carbonica, secondo Black', o la repri‘flinazione

di Bertholltrt , e di Bergman , avremo lo flelfl’o

effetto,imp€rciocché accade la scompolizione del

corpo , che li cauflica , e la ricompolizione del

caufìico (a) , onde ne avviene lo sviluppo del

calorico latente . e la cambiata capacità, e tem

peratura . Lo flell.o offerviamo giornalmente nel

le fermentazioni , efl‘ervescenze , soluzioni ec.,

in cui li suscita calorico per la ricompofizione,

che (i produce di nuovi corpi.

5. Il quarto procedo , che infiamma , o (ia il

terzo per eccitare il calorico insenlibile , ed ac

crescere la temperatura, é il freddo . Il freddo

non è una cosa poliriva , ma la privazione del

calore . Sotto 1‘ azione del freddo (i toglie il ca

lorico patente, per cui manca la cedevolezza del.

\la fibra , onde la rigidità cothparisce coll’infiam

menzione. Noi sappiamo . che i corpi cambiando

lìato,diminuiscono,o accrescono ‘la loro capacità

a nascondere calorico . L‘ acqua , per esempio,

dallo flato ‘fluido pallirndo alla congelazione,

perde la capacità in modo , che non solo non

all‘otbisce nuovo calorico , ma é c0flretta a

discacciare il suo , far salire il termometro ., e

discogliere il gelo vicino . Al contrario‘ quando

una libbm di gelo li licp,refà, per es. , in una

C lib:

 

1

(a) Quelia scomposizione e‘ la teoria di Masque:

tanto lodata dai Chimici moderni.‘
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libbra di acqua calda 40 gr., diviene così capace,

che fa scendere il tema. Il gr. sotto al punto

di congelazione , e secondo altri , molto più

ballo, ed indurisce il gelo vicino . ,

Il gelo adunque sprigiona dal corpo ani

male il calorico latente, che ‘fa divenir patente ,

‘e per conseguenza li (accresce la temperatura.

Quello (lato di perdita di calorico interno ri

sveglia all'animale la sensazione del freddo . VS:

l'azione del freddo seguitalle a crescere gradata

mente sul corpo animale , quelio (i dillecehereb

be, privato 'in tutto di calorico; e li farebbe

una mumia , ma non avanzando cosi . ne avr

viene , .che l‘ accresciuta temperatura della par-'

te raffreddata le fa aequiliare aflinità coll’oss

sigeno , ed ecco incomincia la combuflione.

Il freddo non eornbure solamente“i corpi ani

mali, ma benanche gli alberi , le frutta , e le

ietre medel'ime. Ne’rempi rigidi d’ inverno noi

vediamo dalle muraglie cadere pezzi di pietra

divenuti'firinbili, e semicaleinati (a) . Per con
vincerfi di tale" s’, balia riflettere al buono

ei‘fietto' , che in tali Circollaanze p'roduce colìante.

mente la pratica de‘ Chirurgì di buon senso.

Subito , che una parte [1 vede infiammata dal.

* fre

c' -“

(a) lo so , che i Fisici dicono , chele pietre si frati‘

flumano dal freddo a conto dell'aria, che viene colìret

ta a scappa: fuori. Ma convengono essi , che'il freddo

ne in agitazione il calorico latente , da cui l'aria ra<

eiatra viene obbligata a scappa: fuori . Però bisogna

aggiungervi un Principio di calcinazio:re in que'pczzi ,

come ognuno , coll'isyezione oculare ,.può eonv’i‘ncersi'.‘ "

.0

. .‘. .__‘..Ar_-.rm
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freddo, la llrofinano colla neve , e l'infiamma

zione scomparisce . Al contrario se in luogo di

neve li adattino panni , o emprocazioni calde,

tolio fi aumenta l’infiammazione,esopravviene la

cangrena (a) . Dopo l'uso della neve i Chirurgi

sono obbligati a flrofinarc lentamente la parte

con un panno di lana , o colla mano asciutta

o coll’alkool, locché serve a richiamare la fot

za nervosa , che, come diremo‘apprelfo , solìiene

la capacità delle carni , e de’fluidi .

Ecco le leggi, con cui opera collantemente

la Natura . Noi altri Filosòfi scordandoci di

leggere il di lei codice ‘regolato dalla sempiter

na Ragione di Dio , che nons'inganna. e non

può ingannarci , cerchiamo filìemi dai monti

della luna , e cambiamo l’ Universo a noliro

piacere , a fine di spiegare i Suoi fenomeni colle

già sposate teorie Fr" ‘

' Il freddo non è un gruppo di aghi, che

pongono . onde non so come gli Halleriani fi

‘ C 2. con-4

.2

y‘

‘ (bi Qui è da riflettersi a due cose ; la prima si

è', che la neve stro‘finata sul luogo infiammato dal fred

do altro non fa , che assorbire il calorico superanre Il

capacità della parte , e l‘ infiammazione scomparisceg;

dunque chiaramente li vede ,,che l’infiammazione deriva

dalla remperarura. aumentata, o sia da quel piccolo ca

lorico patente .' In farti baita appll’carci un poco di

.calorito libero per accrescere l'infiammazione. La secon

"da poi è , che si trova falso ciocche gli;Hmlletiani pIQ

tcndono , cioè , che il, freddo agisca l'ìimolando , perché,

se così fosse , l'infiammazione nata dall'reddodovrebbe

avanzarsi col'l’ aggiunta della neve, e dell.’ acqua geli

da , lo che si vede contrario a‘ fatti . ~
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contengono in quello imbroglio, mal'lir'ne se

si rifletta alla sua azione sedativa . E‘ vero, che

i migliori Filosofi de’ tempi noliri dicono , che‘

il freddo (timoli gli animali , ma. quella è una

forza di espressione, e perciò una voce mal in

terpretata. La privazione del calorico cagiona il

freddo , ch‘d una molelia sensazione, ed irrigidi

sce le fibre;le quali cose sono ancora effetti dello

fiimolo ; perciò li dice , che il freddo opera lìi

rnólando , ma in realtà non é un ente. Però i

Meccanici, che hanno fatto divenire lo lìi‘molo

il Proteo nella Medicina, aderiscono, che il

freddo opera. fìimolando .

4.. L‘ ultimo processo, che io conosco capa

ce ad accendere la combuliione , è il mischia

re insieme alcuni corpi, siano solidi , e solidi;

fluidi , e fluidi, o gli uni con gli altri , per la.

quale miscela nascendo nuova compolizione, (i.

sviluppa il calorico combinato , s‘:‘ l'interpolio ,

ed in conseguenza si aumenta la temperatura .

Così per es. l’acido nitrico coli’ olio ,il solforico

coll‘acqua ,il solfa colla limatura di Ferro, ed ac

qua , gli acidi cogli alcali ec. Quello anche e‘ un

mezzo come infiammare gli animali viventi .Tut

ti i liquori spiritosi , le droghe aromatiche cc.

midi colsangue animale , formano un .compo

fio , da cui li sviluppa una gran quantità di

calorico , che giunto ad un certo grado infiam_

ma. Anche dopo che il sangue è elhatro dalla.

vena , e raffreddaro,millo collo spirito di vino ’,

fa montare il termometro fino a 1e gradi sopra

la loro priltina temperatura.. A quella iftessa

classe bisogna ridurre le, acrimonie , fuorché. le

' tem

|
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reumatiche.lvla quelli‘agenti nella macchina ani-‘

male operano ancora sopra dc’nervi, che, a,pa

rer mio , sono i regolatori della capacità negli

animali, perciò son licuro, che appresso inten

dercmo meglio il meccanismo delle loro azioni.

Io in fine non conosco altre cagioni , che

comburano i vegetabili, ed i minerali, ma se

ve ne sono , mi pare , che debbano agire al

modo iliesso, e debbano avere l’attività ancora.

ti’ infiammare gli animali, perché come abbiamo

cominciato a provare, l’ infiammazione é una

vera combullione, e la Natura non esenta mai

alcun corpo dalle sue collanti leggi . Il calorico

adunque superante la capacità , o sia la tempe

ratura avanzata de’ corpi, li mette in circolian

ze di comburersi . Quelflo medefimo stato dispo

ne gli animali all‘infiammamento, o lia alla loro

particolare combullione . Ciò abbiamo provato

facendo vedere 1., che i fenomeni nascenti dalla

infiammazione sono quelli , che dipendono da ogni

altra combulìione , a. che come il calorico su

perante la capacità, brucia tutto il combuflibile,

cosi lo flesso calorico infiamma gli animali, 3.

che tutte le cagioni , o lia ,che tutti i procefli,

che sono valevoli a. mettere i combuliibili nell'

attuale combui'tione , sono i soli, che infiamma

no gli animali.

L’ ultima pruova , che porrebbe aggiungersi

in quello luogo per dimolirare , che l‘ infiamma

zione sia la morbosa combuliione delle solianze

animali , é la seguente . Le ‘ossidazioni succedo

no con gran sviluppo di calorico , o senza , e

perciò sono divise in calde , ed in fredde ; cosi

C 3 le
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le infiammazioni sono talvolta accompagnate dal

la semplice temperatura naturale, o inferiore al

la naturale. Quelle, come a suo tempo direr.no,

si fanno conol‘cere dalla marcia , che fopravvie

ne come risultato dell'infiammazione .

Non mi pare , che convenga allungarcipir‘r

in quelle riflel'fioni ; perché sono un complesso

di fatti . Come dubbirare iche l'origine , il pro

cesso, e le cagioni dell'infiammazione fiano quel

le che comburono gli altri corpi capaci di com

bulìione ?La Natura è semplice nelle sue opera

zioni, ed i suoi agenti sono molto pochi. Se

noi differiamo dagli altri elieri per ciò , eh‘ é

‘ spirituale , i nollri corpi sono però regolati col

le lìelfe molle, da cui muovonfi quelli.Dunque

io credo più regolare il far vedere , che tutte

le conseguenze degl’infiamrnamenti sono veri ef

ferri di combufìionc , e succedono coli’ illesso

meccanismo, con cui procede ogni altra oflida

azione , perché.avremo poi un terzo appoggio da.

conchiuder: . che l'infiammazione é la vera cotn-,

’bulìione animale, a. . . , . .,

s

€r‘'Sg,_fl‘rà
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ALTRO ASPETTO DEL CARATTERE IN.

TRINSECO DEGL’ INFIAMMAMENTÌ

ANIMALI , E DE’LORO RISULTATI .

‘ legge collàflre della Natura , che tutti i

E cofpi comlmllibili , essendo carichi di una

data quantità di calorico sopra la loro capacità,

cioé avanzandosi la loro terrîperatura, divengo

no avidi dell’ ossigen'o , se lo attraggono , e lo

consolidano dentro ‘di loro. L‘ ossigeno in que

flo passaggio abbandona, intorno al corpo in

combuflione, la luce ,ed il calorico’, che lo man‘

tenevano nello lìato gassoso, per cui si sollienc

la combullione , ed i corpi combnrcndoli , cam

biano natura a conto’ dell'ossigeno , col quale ti

sono combinati . La d.iyerszrh.r7agizjirà poi, gpn

cui i corpi’ assorbiscono_l" ossigeno , la Varia

.quanrirà, che ne alforbiscono \,‘\,e la diversa so‘

‘liclirà , che gli ‘comunicano, formano la difi'ererr.

"zàr, che ‘si rinviene fra i corpi combufli ,e dan

‘no origine alla v.aria quantità di luce, e di ca

lorico, da cui le combullioni vanno accompa

gnare. j = ' ' ‘ ‘
La ‘conilmflfione’ ‘n’ora espolìa ‘è la vilibi.

le : Bisogna però riflettere , che i corpi, anche

nella loro naturale temperatura,alibrbonb conti

nuamente ossigenodall’atnìesfera; vuol dire si

bruciano lentamente . Per quella via gli esseri

corrono alla dillrnzione, da cui derivano nuovi

compolii: in somma con tale procelfo la Nato

'xa,lavora la dill'mzione de’ primi, e la riprodu

C 4 , zio
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zione de‘ nuovi corpi. Le macchine animali non

sono mica esenti da quelle leggi, e subiscono

la medelima. sorte. Infatti la vita illell‘a cagiona

in elle una continua ossidazione ,per conleguen

za un conl’umo perenne delle loro follanze: del

che meglio parleremo altrove.

Oggi buona parte de’ Filosofi é persuasa ,’

che il sangue venoso , pallando da’ polmoni nel

la respirazione , li carica di olligeno ; quello

li consolida nel sangue , e sprigiona molto calo

rico , da cui li sol'tiene la temperatura degli ani

mali superiore a‘ corpi vicini . Ecco la eombn-'

lìlone del sangue, nella quale il carbonio li os

sigena, e li espira sotto forma di acido carbo

nico: l’ idrogeno , combinato coll’ iliell‘o gaz ,

forma il vapore dell’espirazione (a) . L’olligeno.

che

 

(a) Non ancora si è provato , se l'ossigeno, che

il sangue riceve nella respirazione , si consuma intiera

mente per l'acido carbonico, e per lo vapore. Il sangue

però rimane ossîdaro almeno relatiVamente.perchè dimi

nuiro il carbonio. e l‘idrogéno, diviene sovtabbondantc

.l' ossigeno altro suo principio componente . Ma'io so

aperto, che nella respirazione si rifonda sempre ossigeno.

nel sangue ‘ Siccome ossigeno si commuuica ali‘ umore

venoso nella resi/trazione , si deve anche communicarc

al sangue delle arterie polmonali : in Quello non si’

consuma tutto l'ossigeno , perché scarseggia il carbonio,

e l‘idrogeno . In appresso dimolireremo , che nelle fun

ziom naturali ci necessita molto di ossigeno , e perciò

non sembra probabile , che possa essere balianre quello ,

che dal chilo si conduce nella circolazione , e che serve

come principio componente delle solianze animali :

Dunque per la via della respirazione se ne introduce;

dell' altro .

A ’ Îh‘.‘.‘ "“"’ '4c==.h‘ ‘‘ _'“47..
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che occupa il sangue arterioso , non dev’ell'ere

molto consolidato nelle arterie, per cui il san

gue é vivo , rutilante , e spumoso (a). Nel cor

so della circolazione, incontrando i solidi ad in

feriore temperatura, communica loro del calori

co , ed ( a parer mio ) anche l‘ofligeno . Il

sangue con quella‘ perdita [i addensa, abbando

ma la vivacità, il color roseo,c addiviene veno

so . La quantità di ossigeno, che li consuma

nella respirazione, viene alterata da molte cagio.'

sai, come il Lavoifier ha dimollrato . Una è la

diversa dose di carbonio , e d‘idrogeno , che li

trova nel sangue. Ecco perché gli animali a san

gue freddo, che scarseggiano de’mentovati prin

cipj , sono sempre di temperatura eguale,o in

feriore all’ atmosfera , conservano un, sangue

sbianchito , e non respirano, o fanno poco u

so della respirazione. ‘- 7 .

Tutto ciò dinota , che la vita animale è una

fiamma continua , è una perenne combuliione .

Quelia combuflione vitale ,che fino ad un certo

punto soiìiene la buona salute; avanzata dippit‘r ,

collituisce uno lìato morboso, cheli chiama in

fiam

:\

(a) Quando nella respirazione li scompone l'ossi

getto dell'atmosfera, e si addensa unendofi al carbonio,

ed idrogeno , il calorico , che ne risulta, non si CODsII.’

ma interamente , perché l’acido carbonitto. ed il vapore

‘hanno bisogno di minor quantità di calorico , di quel

eh‘ esigge l'oliigeno,per mantenerli nello fiato galloso .

Dunque ci sopravvanza calorico , di cui una porzione

serve a riscaldare l’espirazione , e l'altra sofliene l‘ ossige

no , ed altri principi del sangue in uno fiato liquido.
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fiammazione. Dunque , secondo il mio opinare ,'

l'infiammazione è l’ iliell"a vita accresciuta fino a

diventare morbosa . In fatti la grande senlibilirà.

del luogo infiammato , il colore , il calore ac

cresciuto , gl’itti avanzati delle arterie , ci dico

no tutti a chiare note , che la vita è in grado

eminente (a). Daciò nasce per legittima conse

gucnza, che accrescere i gradi di vita, (ignifica

‘ti.rare gli uomini ad infiammarfi. La vita,c l'in

fiammazione sono gradi diverli di combullione;

quelìa {i eseguiscc nel sangue per l'idrogeno, e’l

carbonio, dunque. i liquori spiritofi usati con

parfi mania ravvivano sul punto la vita diminuita;

usati con eccclfo , infiamman0 . La‘forza della

combuflione seguita herianche la quantità di cili

geno, che {i ritrova nell’iflelfo volume di atmosfe

ra (b) ; perciò nella lìagione fredda gli animali

vivono vita più arriva , e cadono con maggiore

facilità nell’ infiammazione . '

Da

 

(iv) Quello "fiato degli Antichi si diceva Vinunie’

Natura .

(b) Lavoirier, e Seguin hanno esperimenrato , che

un uomo alla temperatura di 1.6 gr. del rerrn. di Recu

mour consuma rr.ro poll. cub. di ossig. per ogni ora .

Alla temp. di 12 ne consuma 1344. Una tale differenza

accade i. per la ragione dei‘: tempcr., 2. perché il

freddo impedisce la traspirazione , onde si rinfranca del

calorico , che dovrebbe consumarsi alla rarefazione degli

umori. 3. erchè il freddo col‘tringendo la macchina,

ed i vasi," iminuisce la capacità : di qui ne avviene ,

che il calorico latente diviene patente . Aumentate cosi ’

il calorico del sangue , deve per conseguenza la ma

aflìnirà awauzarsi roll‘ ossigeno . I

. , Mm.a...uy.._lru.
., . 3 A‘.-“''
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Da queflc rifleflioni se ne tira un al

tra conseguenza , che la vita anche naturalmen

[C accresciuta flrascina gli animali alle malattie

infiammatorie. Che vuol dire , che i sanguigni

più de’flammatici,i giovani più dc’vecchi incor

rono nelle infiammazioni ? Vuol dire,che goden

do i primi‘vira più vigorosa de’ secondi, dc

vono sormontarc appena uno scalino per in

fiammarli . Ippocrate, che può dirfi il solo me

dico, il quale abbia letto sempre il codice della.

Natura , ci lasciò scritto, che gli Atlèti devono

necellariamente infermarfi , solo perché la loro

buona salute fi avanza ogni giorno ,perciò con

siglia , diminuire quella con salafli , e purghe ,

aflinchè abbia nuovamente luogo da rimontare.

La Natura, sempre provvida alla conservazione

delle opere sue, rimedia da se (lefl’a a tali scon

certi . Essa ha caricato , come di un tributo, i

ragazzi coli‘ emorrogia nasale , ed allorché i va

fi delle narici sono bene consolidati ,sarebbe for

li l’ernotrili di gran sollievo alla virilità , se la

 

‘ragione del luogo affetto non la rendefli: perico

losa. Nell’ ordine della Natura la morte é con

sèguenza della vita, e le malattie figlie della sa

lute molto avanzata , o troppo diminuita . Es.

scudo dunque l’ infiammazione l‘ ill;elfl'a vita ac

cresciuta fino allo (iato morboso; e la vita con

autentica di fatti trovandofi una veriÎcornbullioiie

ho io badante motivo da pretendere,chel’infiam

mazione lia certamente la morbosa combufiionc

animale .

Chi dice combul'ìione, dice consolidamento

di olligeno , c compolizione dcll’ illelfo colla

ma
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materia, che li brucia . Per la risultata compo

lizione , il corpo cambia natura , e non è più

suscettibile di combullione . .L‘illelio procell‘o è

quello, che lavora la calcinazione, ed acidifica‘

zione , 6 Ha l’ossidazimre, e l’ olligenazio

ne . Le soflanze animali soggette alle medefime

leggi per forza della loro vita , (la quale è.

una vera combuflione ) , li cambiano di natu

1a , ed il risultato rimane incapace di vive‘4

re: ciò fi avvera nelle materie escrementi

zie , del che a suo luogo faremo menzio‘

ne . Quando poi s’ infiammano , la loro com

bul'tione è più attiva , devono per conseguenza'

sopraccaritrarfi maggiormente di ofligeno , dive

nire di un indole differente da quella, ch'cra.n‘o

prima , ed incapaci a vivere, ed infiammarfi ul

teriormente. In compruova della nollra allettiva.

concorre la giornaliera esperienza,impert:iocché l’

infiammazione prolungandofi per qualche tempo,

(i marcisce,o [i cangrcna ; e 1’ uno , e l’altro

prodotto differisce dalle solianze animali sane . e

non conservano di vantaggio la dispofizione d’

înfiammarfi un ‘altra volta (a). ‘

Subito che l’ infiammazione è percorsa qual-‘

che tempo acquilìa una durezza quali scirrosa.

I pra-.

 

(4) Lo Scirro , come altrove abbiamo riferito,‘

ippena è un principio di oflidazione morbosa. La can

rena è una saturazione di ossigeno, unita allo sviluppo

dell‘ idro eno , il quale si attacca all’ azoto, ed induce

la. parte azione , e l’ammoniaco . Dunque per non ala

Iontanarci dal filo del nolìro discorso , ci constatiamo

per ‘ora ragionare della marcia.

-... 7. . ,... cW_.. -._.._, ..-fl. j
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I pratici da tale durezza ricavano argomenti del-‘

la quali certa supprirazionc , che vuole soprav

venire. lo dico , che quella durezza non solo è

segno dell'imminente suppurazione ,ma che an

z'i lia il principio del marcimento , perché di

pende dall' ossigeno ,che le soflanze animali han

no assorbito . I fieri animali se si ballano all' aria

aperta, , o, li cimentino cogli acidi , caglianli

immediatamente . Fourcroy t, IV. cap. 2.. p. 3 r:

coll'ajuto del fuoco ha cacciato molto offigeno

da quelli caglj; dippiù. ha cimentato il siero l}

quido unito alle calci metalliche coll' azione del

fuoco ne’ vafi chiuli , ed ha trovato sempre,

che le calci li sono repriliinate , ed il siero li

è rappigliato .I fieri dunque cagliati sono segno

certo della loro,ossidazione . e perciò dobbiamo

con ragione asserire, che il tumore infiammato

rio li dimolira tendere alla suppurazione ,. .quan.

do s‘ incomincia ad ossidare rinorbosamente , o

fia, che s‘ indurisce , non solo perché ogni

corpo in combuflione si deve ossidate , ma

anche perché natol’indurimcnto del rumore, é

segno certo del siero cagliata , ed i sicri si ca.

gliàno colla sola ossidazione.

Il sangue animale è più animalizat0 del

siero , dunque ( come appresso dimolit‘crem0 )

tiene maggiore afiîuità coll:' ossigeno . Subito ,

che il sangue si espone all’ aria aperta si tappi.

glia; al contrario del siero .. che ha bisogno di

molti gradi di temperatura per r'appigliarsi : lo

che dimolita, che la base mucosa del sangue

o. contiene gran porzione di ossigeno , o tiene

maggiore afiìui'tà col medesimo gaz . Perciò il

‘ . ‘ san



il<( 46 nei

simgtie deve fare più corto camino per suppural

re , di quel che fa il siero , il quale ha bisoa

gno di più tempo per sopraccaricarsi di ossige

no a conto della più deboli‘: affinità . il fatto

compruova quelìi ragionevoli sospetti , perché os

serviamo, che i tumori infiammatori di puro

Sangue marcisconó più prelio, e quasi sempre:

non così lajisipola, e l'edema infiammato .ll siero

rosso , che tinge il sangue, è difficile a conce

pire caglio, tanto se si tormenta col fuoco , che

la si cimenta cogli acidi , e quelio in verità e‘

il più difficile a marcire; del che possiamo con

vincerci nell'apertura degli ascessi , che quasi

tutti dimolìran0 delle strie di sangue nelle loro

marce .

Nato il caglio , si richiede molto umido,

ammollienti , o mucilaginosi cc. per far marcire

il rumore; e merita qualche attenzione il vede

re, che gli oli rancidi affrettano tanto dippiù

la sopportazione . lo sospetto ,‘ chetutti quefìi

aiuti servono per compiere l’ intera ossidazione;

la saturazione cagiona Porsi nuovo scioglimento

nel tumore ‘. Chiunque é entrato per poco ne’

lavoratorj di chimica ha conosciuto benissimo,

che uno , due, e tante'volte tre gradi di ossi

dazione non sciolgono i metalli , ma si ricerca.

il'quarto, e ’l quinto . Di tutto ciò ne abbia

mo un esempio parlante nel caglio ‘, o sia cras

eamento , che accade nel sangue al primo con

tatto dcll' atmosfera , il quale poi si scioglie coll’

ajuto degli acidi; Il siero auimalmsi caglia dagli

acidi ,r ma se il miscuglio viene riscaldato, si

vede nuovamente liquefare per lo nuovo oiiigeno,

‘ che
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che (i attrae dall’atmosfcra . L’ acqua tiepida di

scioglie molto facilmente l'uno ,e l’altro. Dun

que ossidato il tumore infiammatorio s’induri

sce; coll’ ajuto dell’ umido riceve un secondo

grado di ossidazione , e si discioglie . Asciut

tare un tumore infiammato è l’iliîesso, che indu

rirlo , o farlo cangrenare (a). Quella risoluzione

r‘: quella, che porta gli umori al marcimento ,

perché quelìa rompe l’ aggregazione delle parti,

che compongono il {appiglio , e permette, che

la presenza dell'ossigeno abbia luogo a discaccia

re una parte delle solìanze animali , qual'è .l’

azoto. Quindi, secondo il mio pensare ,la mar‘.‘

' eia li ritrova nelle sofi;anze animali ossidare per

molti gradi, ed assai dccimate di azoto .

Che la presenza dell’ossigeno sia valevole a.

separare l’ azoto dalle solìanze animali, è fuori

di dubio: anzi solo quello processo conoscono

i Chimici moderni per ottenere un tale intento.

Si cuopra un pezzo di solìanza animale dell’aci

do nitroso diluto in molt’act1ua, poi se gli faccia.

concepire un poco di calore sopra la tempera

tura.‘ dell’ atmosfera , se fosse inverno : subito

sup

 

(a) Quello secondo grado di olfidazione e‘ un ri

‘

‘giouevole SOSÎCUO . Quel eh’ e necessario si è , che dal .

rumore ossidato si separi l’ azoto per vedere la marcia .

A tal separazione deve necessariamente agire il calorico:

e: ciò si facilita con ncioglierfi il caglio già fatto: dunque

o un nuovo grado di oflidazionei o l'attività dell'umi

do tiepido , ch'è il più attivo disciogliente, certo È.

che si ricerca la soluzione, aflìnchè ti renda più facile

lo sviluppo de‘ll’azoto,
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‘Capperi l’ azoto: quindi se ne verrà l'acido ni

"050 sotto forma di gaz nitroso (a).

La mia asserzione sull'essenza della marcia,

assicuro il litio Lettore ,non è ellìratta dal ruolo

delle chimere di Arillotilc , che mangiavano

le seconde intenzioni , ma è ricavata intera.

mente da’ fatti. Per una disgraziamellc mie ana

lisi chimiche su le soflauze animali, ottennì

un Umore [imile alla marcia .‘ allora capii, essere

molto vero ,che spesse volte si fanno a caso le

più felici sciocchezze del M‘ondo.

Stimo inutile racconto l’ esporre come si

combinamno gli accidenti , per i quali m’irn

battei a ricavare dalla carne di vacca un umore

simile alla marcia , dico solo, che il processo

di eflrarre l'azoto dalle'solìanze animali , forma.

la base di quella preparazione . Il processo é

S©mplicissimo , ed é il seguente . Si prendano

due oncie di carne di vacca , e s‘introducano in

una flotta, che abbia la capacità di contenere

una caraffa di acqua : si aggiunga dippiù una.

tale quantità di acido nitroso (b) dilata nel tr‘i

\ P 0

(2) Fa piacere il cimentare la gelatina con quelio

processo, dopo di averla fatta rappigliare antecedentemen

te all'aria aperta, si ottiene in poco tempo il gaz ni

rroso. Dalle altre solìauze, che con difficoltà si ossida

130 all'atmosfera, poco acido nittoso fi ricava , e tutto

6 azoto; locchè fa vedere . che la gîlilliflî , C ‘1 53“

gite in parte ollidati, hanno tolto poco ossigeno all’ aci 

do nitroso, e subito lasciano l'azoto .

. (5) Quanto l‘ acido e più fumante , tanto compia

nasce l'esperienza, e tanto più si ottiene di marcia ar

tificiale . La ragione è chiara , perché la carne tauro più

facilmente , ed in abbondanza toglierà 1' ossigeno.
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pio di acqua pura , che covra la carne anticipaì

tamente introdotta . La florta verrà situata in

una piccola fornace, ed il collo di essa deve en

trare nell’acqua di una piccola vasca messa ivi

appoflatamente. Si lascia così 1’ apparecchio per

cinque in sei ore . In quellìo tempo il collo del

la {lotta si empie in buona parte di acqua,per.

ché si consuma l’ ossigeno dell’atmosfera rin

chiusa. (a) . S’ introduce. sotto della lìorta un

piccolo carbone acceso, e poi un altro , affin

ché il vetro non si rompa; tolìo scappa il rima

nente dell'atmosfera contenuta nel vetro ,la qua

le scaccia via l’ acqua introdotta nel collo .'

Presso del gaz atmosferico susseguono le ampol.j

le dell'azoto , le quali ordinariamente vanno co

verte di quella schiuma,che si vede formata nel

la [torta . In queflo tempo si ossigena. e li fvi

luppa in forma di gaz l’acido prussico zfi com

pone l’ acido faccarino, ch’è fenfrbile alle narici

coli‘ odore piacevole di caramella ; ed una por

zioncina di acido r'nalico. Come si vede consu-'

mare il fluido nella (torta , ( locché succe

de dopo di aver ricavata una foglietta in circa

di azoto) bisogna rifondetci dell‘ acqua pura .

ì» Ma
‘5
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‘a.

(a) E’ molto curioso l'osservare in quelle cirebliarh

'2e quanta ela‘lìicità conserva I" azoto . Balìa toccare il col‘

1e della flotta colla palma della mano in queiluogo do

ve non è giunta l’ acqua, e subito l'r;,cqua,discende ve,

locemente nella vasca: si allontani la mano 3' .irrirnanti

menti‘ I‘acqua risale . Tante volte ho cisser‘,'at'o ‘,‘ che te

nendo la mano per tre pollici discofia dal vetro, accade.

l’iitesso effetto. Io son sigaro , che con.grtgiìg gaz possa

.fabbtitîatsi un scusib.ilissimo IQIDÌOSRCCIG.‘VHM.
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Ma come il vetro si trova ‘di essere ben riscal<

dato, si corre il rischio di creparlo : io però

mi servo del seguente Iiratagemma. Alloutan0

un pochetto dal fuoco il corpo della florta ,

senza far sortire dall’ acqua il suo collo. In tal

caso , l'acqua della vasca viene assorbita dalla.

fiorta, perché si relìringe la sua interna atmo

sfera. L‘ acqua come monta nel vetro , lo raf

fredda gradatamente ; avvicinando , o scoliando

dal fuoco il corpo della florta, si fa entrare l’

acqua in elfo a piccole riprese . Bisogna, che

nella (iorta penetri una libbra, e mezza di ac

qua, o sia una quantità , che superi serre , o

otto volte il preesilìente miscuglio . Quindi si

adatta nuovamente il vetro sopra del fuoco , e

si farà bollire l’acqua per un quarto di ora al.

meno . In quellìo tempo si ricava. ulteriore azo

I:o , il quale sorte dalla lìorta con una crepita

zione, che fa temere, potersi fungere il vetro .

In fine tolta la vasca dall’apparato , ed il fuoco

dalla fornace, si lascia la [torta per u.ore circa

in pace (a). Dopo tal tempo si trova il miscu

glio diviso in tre diversi (‘frati : il superiore più

liquido tiene l'apparenza del vero siero del san

gue, tinto di un debole giallo verdognolo: il

medioé un umore bianco.pallido,denso , viscoso

sotto le dita ,Cd inodoro, che si mischia in quel

siero ,e lo tinge di un colore lattiginoso , quan

do si agita‘il vaso, poi cessata l'agitazione del

‘(vaso , ricade al fondo del siero , conoscendosî

chiaramente la} linea di demarcazione , che li di

Vi

 

.u.;; . .

(a) Se si conserva più tempo il miscuglio diviene giallo.‘
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vide: il rerzo ,‘ ed inferiore é il residuo delle

carne ridotta a forma di crusca, di cui ne md

fl:ra benanche il colore ; ma per la‘consillenza.

é molle , e può colle dita impalìarsi , c ridursi

in pezzi. Lo llrato medio io chiamo marcia.

artificiale , che colla di carne animale ossidata,

e priva di buona parte dell’ azoto . Bisogna ag

giungere, che manca piìre alla marcia la base

dell'acido pruflico , e contiene il saccarino , o

malico da Berrholler dimollraro.

Quella ilìelia é la marcia naturale , e lieto

me nell'artificialc avanzato iL,fuoco si ol'figena ,

e svapora l’ acido prufsico . e si compone molto

acido oxalico, e poco malico , così nella natlb

tale crescendo l‘ ossidazione nascono gl’ilicssi ri

sultati Allora la marcia è di cattiva indole , .c

cagiona nel palato dell’ inferr.no o un sapore , o

un altro secondo più , OHU)CQO sono ossigenata

le basi del saccarino, e malico \,.i Quella marcia.

dimora gran pericolo dell’ini'ermo. Ippocrate sen.

22 la chimica dille, che,_il fapor.acido , e fala

xo nella marcia fono di cattivo augurio ; ma es‘

scudo dolce è di pessimo augurio llb. Il.dc morb.

106. 107. fi . mliwam cmflimn ,dujcem , tr.4(]îerldo

rejz'cz'r . . . intra breve temprz.r..ipmm .morimrmn

ejfe pronuntia. La marcia dolce contiene l'acido

saccarino combinato con un olio particolare ani

male , che ai genera colla grande ossidazione, e

perciò l’acido. cambia il fapor piccante in dolce,

rimane nella marcia, la quale diviene pallida L0

gialla , o verdallra , che l’ illesso Ippocrate conobbe,

come si ofl‘crva nel luogo citato . Se i chimici

.cfiysrìmentari si daliero la pena di;rnisurarcla pro

rrw 2. 201‘

 

‘
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porzione de’ principi componenti le soiìanie ani

mali sane, e morbose , la Medicina riceverebbe

un accrescimento velocissimo, tanto nella parte

teoretica , che pratica .

Quellìo iiìesso artificio eseguito‘colla elati

Ita produce presso a poco il medesimo el‘iÉttò .

Ma bisogna confessare, che dal sangue non l’

ho ottenuto. Però se si cimentasse la sola pl.vr

centa del sangue, si otterrebbe la marcia artifi

ciale, giacché il siero‘ rosso , che tinge il sangue

non così facilmente si scolorisce. Ecco intanto,

che la mia assertiva non é capricciosa, ma e

fitatta dal fatto .

Quel che da maggior aria di probabilità a’

miei sospetti si é, che quellìe cose ordinate col

s'aziocinio , e verificate dalle esperienze dell’offi

cina chimica , sono realizzate dagli uomini tri

venti,essendo nello [lato, di suppurazione. Isup

parati sviluppano dal?loro corpo una quantità

immensa di gaz , gli‘ ‘io non senza ragione ho

’creduto azoto . so se ciò sia visibile anche

nelle piccole cuppur'azioni ; ma é visibilissirno

nelle grandi . (‘w ‘

Il Signor' D.-"‘ Giuseppe Filomarini dopo’"re

plicatc ,99, terribili emorrisi incominciò ad espet‘

torare marcia. Ma perché la malattia si soiìens

g_g tempi‘: in uno (iato acuto, tante erano vio
li:'nti , e calde le sue febbri, e tanto, grandi era.‘

uno le smanieddolori ,e le tensioni dell’addome,

pereiòsi venne all’uso‘de’ bagni semicupj .e riu

;scivano l’ unico,di lui sollievo . S. Bee. il Prin

cipe della ‘Rocca’ di lui padre, ( uomo di grande

e COILICdQIO di baiìanti cognizioni )‘av

"' ' V31’
.li‘

._ >7__. “A~*Mh ...ra.À 7
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#ertl , che come l’ infermo entrava nell'acqua;

la cute , che veniva bagnata, si covriva di am

pelle aeree. Fece conoscere a me un tal feno

meno , perchè voleva capirne l’origine, e proe.

curare di darmi ulteriori lumi a vantaggio dell’

infermo. Sulle prime io relflai ammirato di un

fenomeno tutto nuovo per me , e forse anche

nuovo per gli altri. Ma riflettendo con posatez

za , entrai nel sospetto , che quell’ aria fosse a

zoto , e che incominciando la scomposizione del

le,' soflanze animali , veniva tanto più certa la

rovina di quell‘infelice,che dal principio il mora

bo aveva minacciata. Toflo incominciai ad esa

minare attentamente il fenomeno , e vidi , che

le ampolle, (le quali sempre sorgevano da‘fori,‘

onde nascono i peli)erano grossissime al primo

contatto dell’ acqua ;ma raccolta quella con bic4

chiere pieno di acqua , e capovolto nel bagno ;

sorgevano immantinenti le. altre , benché più pie.‘

cole delle prime : raccolta quellìa seconda , non

si poteva venire alla terza , perché le ampolle

comparivano dopo tre , o quattro minuti , ed

erano come telìe di spille. Se l'infermo intro-

duceva le mani nell’ acqua , si scorgeva subiti)

in esse l'illesso fenomeno , e le gambe davanti

pure il medesimo gaz, allorché si bagnavano .‘

I bagni teplit:avansi due volte al giorno , qual-i

che giornata , che’ se ne sospendeva uno , col

secondo la quantità dell'aria era più abbondan

te , e le ampolle come tanti grossi ceci . E .

tò da notarsii che le ampolle aeree difficilmem

te salivano a galla soprmdell’ acqua, e mante.

navansi attaccato alla euro fino che ingrossandofi

P a “i

1“
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ad un dato Volume , potevansi poi diliaccate :

Dunque ci era bisogno lirisciare colla mano , o

col lembo del bicchiere sopra le carni dell’in

fermo per dillaccarle; ed in tal maniera si Otit

neva di vederle montare al fondo del bicchiere .

Per secondo quelle ampolle erano come involte

in una schiuma bianca , e saponacea , la quale

rimaneva collante per molte ore nel bicchiere ,

poi (i dileguava , e dava un aria di sieroso all’

acqua, rimanendo il gaz rrasparentifiimo ,e pu

1'0 .Quelìa condizione della schiuma accompagna.

Sempre l'azoto, che (i ricava dalle carni coll‘a

cido nitroso, ed è una ragione ,per cui sospet

tai,ellere quella il vero azoto ; giacché dopo a

verne radunata una quantità a poterla analizzare,‘

per cirore del cameriere , li roversciò l‘ apparato.

L'altra ragione fi è, che venti giorni prima di

'accacler la morte , l’inlermo non dava che po 

chissima quantità di aria ,di cui le ampolle era.

:no eccel‘fivamente piccole; ed il suo corpo e

manava un lezzo molto acuto,il quale [i accre

sceva tutt‘ i giorni, e la quantità dell'aria man

cava tanto dippiù, locché noi 0: ora spieghe

remo.

D. Antoniuccio Bianconi, nato da 14 me

ii, dopo lunga diarrea cadde‘ in fiere ,ed olìina

te convullioni , accompagnate da febbre ; Si te

meva , che volesse finire con ascessi nell’ addo

me , e perciò fu tulfato due volte al giorno nel,

bagno , un mese prima di morire. Dopo sette ,

o otto bagni comparvero le ampolle aeree, ma

in picciol numero. Passati due , o tre giorni,

ritornò‘un vomito couvulfiv0 , che spello ave}:

‘ 50 '
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sofferto nel corso della malattia ; con queiì’ul.

timo vomito compatvero alcune lìrie di sangue,

e dell’ umore come linfatico, ma assai viscoso ;

pochi giorni prima della morte replicò ben

tre altre Volte , e fi vide l’iilessa materia uscir

per l'ano . Le ampolle gassose mancarono una

settimana prima , che l‘ infermo fosse morto , e

nell’iltesso tempo comparve un eccessivo putore.

Se fi voglia concedere un poco di luogo

alla congettura, possiamo con quelii fatti spie

gare una moltitudine di fenomeni . 1. A tutti i

suppurati . e massime a’ tifici, come li fa sentire

 

il parure ammoniacale neile urine , nelle evacuazio. ‘

ni veutrali , e nel traspiro, così incomincia a man

care l'evacuazione marciosa . Ciò accade ordina

riamente nella fine della vita , e spesso il sente

ancora un puzzo di empireuma soprattutto nelle

Ventrali evacuazioni, massime quando il calo!

febbrile è molto avanzato . L’ ammoniaco è un

compoflo di azoto, e d’idrogeno , che non li tro

va nelle solianze animali; in maniera , che de.

pauperate quelìe dell’ azoto coll' acido nitroso ,

non danno più ammoniaeo ,o ne danno pochis

simo .Dunque quel putore è elfetto di una com-

pofizione di azoto , ed idrogeno , che produce il

male . Nelle analifi delle soii:anze animali l'idro

geno è l’ ultimo a svilupparfi; e comparisce

quando essendo avanzata I’ ossidazione , è già

sviluppata buona parte dell'azoto . Da ciò s'in

tende perché alla fine del male comparisce il

putore ammoniacale , vale a dire , quando coli’

avanzata ossidazione , e forfe incominciata oiiige

nazione, principia l’ idrogeno a svilupparfi , il

D 4‘ ‘1“*‘.
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quale se si scompone lentamente ; tutto ; per:

la sua afiinità .dcve ligarfi all'azoto;se per forza

del calor febbrile fi sviluppa in abbondanza ,

sempre una porzione rimane libera , e cagione.

il putore empireumatico . Il consumo dell’ idro<

gene, e dell’ azoto fa mancare la marcia , ridu

ce l’infermo nella vera colliquazione, e produ

ce la compolizione dell‘ammoniaco;e così man

ca l'azoto, che scappava dalla cute dell’infermo,

come dagli accennati esperimenti li osserva .

Un’ altro fenomeno potrebbe spiegarfi,‘

se le nollre teorie trovassero luogo di probabili

‘tà . Il fenomeno (i é, perché mai tutte le grati

di suppurazioni o incominciano dai polmoni ., o

ai polmoni vanno a finire? S’ intende beniflimo

quando abbiamo per vero , che il marcimento

è una ossidazione; perché sappiamo , che i pol

moni sono la finellìra, per dove penetra l’aria

nella gran fornace della vita , e quivi necessa

Iiarnente deve il fuoco con più vigore bruciare.

In fine io non ho capito fino ad ora, per

ché quali tutti gli etici (i trovano con tubercolì

ne‘ polmoni, e pure gl’ infermi‘ poco tem

po prima non davano segni di lelione al petto.‘

I pratici non potendo spiegare colla teoria filica,

come in poco tempo (i generino i tubercoli ,

ci allicurano tutti , che ne’ polmoni Prannoiî

i tubercoli per qualche anno senza’ arrecare il

minimo incommodo alla respirazione , allarm

trizione, e senza tosse . Quanto (in ricettibil:

queli’assertiva , io lo lascio confiderare agl’in

tendenti più savi di me;perché confelfo,che non

poifo persuadermene.La mia fantalia rimane pàù

50 -
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soddisfatta credendo , che alla generazione de‘

tubetcoli (i richiede la temperatura accresciuta

de’ polmoni -. da cui vengono o lentamente, o

in poco tempo ossidati gli umori delle glandole,

o della cellulare , e quel'ii sono itubercoli.

Quel'to può avverarli in poco tempo , e perciò

i tubercoli sonoli formati allorché ne hanno dati

i segni . Mortone disse ( Phtis. lib. 2. cap. 3. )

essere tanto frequenti i tubercoli , che se non li

sciogliessero così spesso , come spesso [i forma

no , sarebbero la pelle del genere umano. Il

credere , che possano nasconderfi per un anno ,

o per un mese tubcrcoli nel petto ,‘ senza che

l’infetmo abbia tosse’, affanno , smagrimento cc.

mi sembra un rinunziare al buon senso.

Molte altre cose dilettevoli poliono ini'erirsi

da quellìe cognizioni, ma io non voglio flanca

re il mio Lettore . e perciò ne accennerò alcune

nelle note ; perché volendole lasciare indietro

non interrompano il filo del discorso (a) .

La

 

(1) I fluidi animali come sono espoflti all'aria fi

tagliano per l'ossigeno , che assorbono, Furcroy nel luogo

citato .Dunque le ferite che li vogliono chiudete di prima

intenzione non li devono tenere molto cspolie all' aria .

La marcia, che dicefi di digefiione,e che forma la rige

nerazione delle carni , non è vera marcia , ma un

muco addensare , e che non ha perduto , che poco

azoto : io sospetto così perché. non elfendo arrivato ad

un senfibilissimò rappiglio , non si è bene ossidare;

tam° Più ’ Che quelle flogofi necessaria per il marci

rnento delle piaghe (i trova scomparsa, quando {i empio.

no le piaghe . Quanto più lepiaghe s‘ incarnano , tanto

quell'.
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La marcia dunque, secondo quelii miei.

Principi e‘ un grado di ossidazione preternatu-.

tale , mancante parte dell'azoto; ma come tutti

i combulìibili saturi di ossigeno sono tanti aci

di , o agli accidi si avvicinano ; cosi la marcia

È un umore semiacidificato . In secondo quando

la marcia è ben carica di ossigeno , e farsi

‘anche quando perde poco azoto , diviene un

“ aer

‘

'quell'umor marcioso [i avvicina allo dato di pura linfa,

e tanto meno deve aver perduta di azoto . I chirurgi.

potrebbero verificare la spiega di quelìo fenomeno. Il

facile addensamento de‘ fieri mi fa sospettare , che I;

cuticola sia il fiero ossigenato , senz' aver perduto

l’ azoto . Le cicatrici sopra le piaghe , la doppiezza,

che acqui(ta la cnticola , uando s’ infiamma la cute,

come nella scarlatina , o quando le parti soffrono un

lungo attrito , come le mani de’ fabri ec. sono fatti ,

‘che me ne danno le ragioni .‘ dell’ iiielio calibro sono

le membrane preternaturali , che si trovano di legame

fra i polmoni, e le pleure dietro le pleuriridi , e peri

pneumonie . Se la curicola è un umore ossidato , e poi.

disseccato , ondthsi rende diflicile lo sprigionamento

dell’ azoto ; dunque la cuticola non può infiammarsi ,

né può eliere attaccata dalla cangtena; ed una tale con

seguenza è un fatto coilante.

. La cuticola può certamente ossidarsi vieppir‘r dall'

acqua , ’e dagli acidi .‘ i noilri venditori di acqua , che

sono nel bisogno di tenere quasicontinuamente le mani

meli‘ acqua , moiìrano in quelle parti una cuticola , che

Sembra pelle di pesce : gli acidi incroilano la cutic0l8 .

Ove i vasi animali sono scoverti di cure . ossidano

il loro sangue , ed anche quello delle vene addivien:

rutilante , e quasi arterioso . I pesci hanno nelle loro

branchie molte pliche coverte di vasi , i quali sono dl

un rosso vivace anche in quei pesci, che naturalmente

non
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acido il più attivo , che può all'omigliafrsi al

nitroso . Io‘non voglio allungarmi troppo con

arrecare molte pruove ; mi contento di una so

la , che pare di avere ballante attività , e che

non ammette ripulsa . Noi sappiamo , che la.

marcia non ha perduto, che poco azoto quando

pure ; la marcia, che pute é la putrilagine , q

1' icore; 1’ una , e l'altra soprattutto ammolli

scono , e Ìarlano le offa, come l’ acido nitroso.

‘Vedete una infinità di fenomeni, che colle paffate

teorie sembravano meravigliosi, come facilmente

s‘ intendono ora con la presente . Gli etici

confermati mollrano tre segni , che quasi non

mancano mai , e sono innarcamento della spina

dorsale, unghia divenute sferiche , e curvare in

ballo , ( segno certo , che le olfa si ammolli

scono ) ; e terzo denti bianchi , come se folfero

lavati con acido minerale, tutto deve accadere ,
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non hanno sangue perfettamente rosso, ed i naturali&l

1,1 credono organi della respirazione . Quelle sono le

parti che più facilmente si putrefanno ne’ pesci , perchè

r ui agisce l'ossigeno. I polmoni sono pure di esempio.

a placenta , credo io,( come gli antichi ) che serva di

polmone ne‘ feti , per la loro vitale combul'tione; dove

l’ acqua dell'amnios somminillra l’ ossigeno. Quell'acqua

deve ellere carica del gaz vitale , perche e viscida, e

la più densa ristagna nella. trachea . Quindi sommini

arrendo ossigeno al Sangue tanto de‘ polmoni , che della

placenta , si scioglie‘ , e palla nelle vene dell’ utero per

essere rinnovata: al contrario il riassorbimento di quell'

acqua . eh‘ e‘ viscida ,sarebbe molto stentato . Dunque la

prerogativa di assorbire l’ ossigeno e tutta del sangue,

‘non già di una particolare struttura de'pulmoui.
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‘perché già il pus è ossigenata ; ed è divenuto

acido . Quando 1' espurgo di quei . che sem

brano semplici catarrosi , incomincia a sentire

un sapore di salato , Ippocrate scrilfe, eh’ e. di

cattivo augurio . Imperciocché allora la mate

tia si ossigena molto, e per conseguenza è pros

cima a diventar marcia d‘ indole cattiva . Tutti

gli umori degli etici poli’ono dirsi ossidari, o

ossigenati . Quei che si radunano nel ventricolo

sono senza dubio tali: non ci è tisico, che coi

bavativi , o senza non caccia‘ dalla bocca un a

gru a flupefare i denti.

Io mi credo di aver tante ragioni quante

badano a dare mole’ aria di probabilità alla mia.

opinione , che ho fin ora espolia . Ma veggo

però quante cose mi si pallone opporre da un

animo prevenuto in contrario . E‘ molto ardua.

la mia impresa. Per introdurre nella scienza dell’

uomo qucliza nuova maniera di filosofare, bisogna

sormontate molti oliacoli . Si dovrebbe scuotere

il giogo dominante del secolo ; rompere l’obice

dell’ autorità delle scuole , e togliere quei co

modi assiomi di liimolo, irritazioni, rivulsionieC.

che l‘ abitudine , e la pigrizia si son formati.

Ma io godo , che incomincia anche fra noi a.

farsi sentire il rimbombo della voce vittoriosa

della ragione. Già la vera Chimica viene abbrac

ciata quasi dalla generalità ; e spero , che con

cedendo veri quei farti , e quelle illazioni, non

avremo a discaro sentirle adattate su la Fisica

dell’ uomo . Dunque animato tanto dippiù, con

tinuo il mio discorso . Esporrò ora quelle op

pofizioni , che ragionevolmente , e non dalla

‘ PI‘:
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prevenzione mi fi poll'om rinfaccîare. Quelìe le

miuco a. tre . La prima lì é che dalle propollte

teorie la. marcia dovrebbe nascere sempre come

una immancabile conseguenza dell‘ infiammamen

IO; e C1ò li oppone ali‘ esperienza . 2.. In quelfla

nuova'opinionc sull’ infiammamento, e suppura-,

zione li allontanano i nervi , e pure quelìi ot

gani sono i primi ad intervenire in tutte le

funzioni degli animali tanto sane, che morbose

5. Ellendo la vita una continua. combuliione, o

fia. un infiammazione leggiera ; o gli animali E

consumerebbero in poclnllimo tempo, o nel mì-~

glior [lato di salute gronderebbero per ogni do

ve la marcia. A tali oppolizioni io mi accingo

a rispondere. Non so quanto convincenti polla

no risultare le mie riflessioni ,,ma pollo aflicura

re il mio Lettore, eh’ effe sono baltate a. forma:

re la convinzione del mio spirito.
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di filos‘ofiare'î avendo veduto , che le infiamma;

‘rioni sciolgonsi qualche volta dopo tre. o quat

tro giorni, hanno conchiuso , che la marcia non

é una certa conseguenza dello [iato infiammato

rio; ma si sono ingannati all'ingrosso . Io non

so quanto tempo debba perdurare l'infiamma

mento, affinché si perfezioni la marcia; però le

ferite dopo due giorni circa ce la dimolìrano

colìantemente . ,

L'infiamrnazîone , che non cangrena, c non

3' indurisce, suppura sempre. Egli è vero, che

talvolta i Chirurgi si affaticano invano coi sup'

puratorj sull’ infiammamento , perché quello in

luogo di marcire , si risolve : al contrario altra.

volta sfimpegnano a scioglierlo, equello marcisce.

'.

1'

Ma ciò dinota , che la suppurazione nel primo

caso è accaduta ne’ soli umori , e la marcia,

perché nella cellulare diffusa , ha avuto campo

da incanalafsi a C dileguare il tumore . Nel se

condo caso poi gli umori si sono marciti insie

me coi solidi, e si è. archirertato l’ ascelfo.

Dunque quella , che generalmente si chiama.

infiammazione disciolta , si deve avere come

suppurazione seuz’ aseelfo ; l’ altra , che dicesi

risarcita è quella, che ha formata l’ascelio .

Quesney, per quanto io sappia, è [iato il

primo ad iscovrirci quelio grande errore , che

ingannava ‘la generalità de’Medici , e de’ Chirurgi;

ed i suoi avvertimenti in breve .sono i seguenti.

Allorché si scioglie l'infiammazione perde pri

ma il suo rosso , come la contusione perde il

livido ;‘ ma rimangono giallognole , ed il volu

.‘me. non ancora si vede diminuito ;“dimgufl

x;: ‘ men;
....‘
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‘niente si è tolto di umore dal luogo{ma più

(olio 1’ umore ha cambiata natura: poi si dimi

fluisce lentamente il tumore , nel che quella

marcia può avere diversi esiti, come or ora bre-,

vemente faremo notare . ‘:k'

I.’ ascesso succede quando il solido si é

marciro dall‘ilìessa infiammazione; o pure quan

do la marcia ilìessa degli umori si trova così.

ollidata , che comunica ossigeno alle carni con

. rîgue, c le fa suppurare : infatti dopo , che il

Chirurgo si é assicurato della suppurazione già

perfezionata, spesso ritarda l'apertura dell’ a

scesso per dar luogo alla cozione della cure , la

quale come suppura , ‘così si assottiglia, e s'im

bianchisce. In queflt’appendice (dicbiarno così)

di suppurazionc': non ci è bisogno di calorico

accresciuto , nè di forza vitale , perché le carni

sane tengono grande affinità con l‘ ossigeno della'

marcia, in cui si trova soprabbpndame. Tanto

ciò è vero , che se un pezzo di carne di vacca.

si mantenga per molte ore sopra di una piaga ,

la superficie della carne contigua ali’ illessa pia.

ga., si trova.marcira . Dunque possiamo con

chiudere, che ogni infiammazione marcisce,ben

ché non‘ fritte producano ascesso .

Quando non succede ascesso col marcimén

to, allora la marcia prende varie direzioni se

condo le varie condizioni, che,l’accompagnano':

Talvolta l’ infiammazione è cutanea , ed in luca

g0 molto umido‘, onde la marcia si. scioglie,

e s’infiltra per i pori ; cosi vediamo succedere

‘nelle ofialmie , nel cimorro, catarro, sia di per

=xo, che dell’ ureua ec., delle quali infiammazioni'

B spcs'-.
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spesso la marcia è. poco ossidata. e dicesi amor

purulento , o materia puriforrne; perché se foiie

bene ossidata,succ:ederebbe rosione, o sia l’ ulcera

nella parte . Tal altra volta I‘ infiammazione é

caduta in luoghi più asciutti,ma PUI'eÈ cutanea,

allora la marcia si addentra formando false mem

brame , come nelle scarlatine ; o delle forfore,

come nelle risipole, nel morbillo , rosolie cc.

Non di rado la marcia si trova molto lontana

dalla cure , e non può‘ subito uscire , per cui

riassorbita, si depone altrove , e cagiona ascesso

per metastasi. , o scappa per le oriue ce. Dun

que non rimane dubio ,che se l’infiamrnazioneè

perdurata qualche tempo , qualunque effa, sia,

deve finire col marcimentq , ( benché sembra non

di rado scomparire) ; perché, diendo combuflione,

deve neceflariamente ossidarsi .

Credo però , che l’infiarnmazione, la quale

fibbia la durata di poche ore , o non suppura,

perché l’ ossidazion: non si allontana molto

dallo (iato naturale . o appena forma piccole

scorie, che scappano fuora cogli altri escrementi,

alla perline sorio anch’ essi elfetti di ossidazione,

come ora andremo a provare. ‘'‘’ ‘

In secondo luogo si Cerca Sol’tenere, che la

marcia può nascere senza precedente infiamma

zione; ma'é un errore . La marcia , che appa

renternenre non viene dietro i‘ infiammazione, é

quasi sempreconseguenza’di una febbre infiam

materia , come sono gli ascessi delle gambe

dietro le pleuritidi , o altra, febbre scura : o

 

 

‘dipende da una febbre lenta , ed oitinata, che

qualche volta pare di raffreddare ,in vece di ai‘.

ere



\

‘ l(( 67 )!

crescere il calore sensibile dell’inl'ermo . Quelb

fiato è anche infiammazione, che io chiamerò

fredda, o sia vita diminuita . Un tale infiam 

mamento anche produce marcia, che gli antichi

dicevano succedere w'&a Natura ,‘ ed oggi lo

dillinguiamo col nome di suppurazione linfatica,

o putrida. '

ìlfilfiîi€ìl€ìliììîsìîiìliìliìloi€ìliìfiìl€ìlifi'àl€fiîifimìfifi

SECONDA DIFFICOLTÀ’.r

Coli’ expo/la Maria [i toglie il damz'm'a , che hanno

i nervi .vpnr 1’ economia animale , maflìme

nella mm al’ infiammazione .

LA combulìione animale procede con quelle

leggi generali, colle quali li eseguisce ogni

altra combulìione delle materie , che diconli

combullibili; ma quella gode alcune particolarità

sopra di quella . In generale la .cornbuflione,

o (ia ossidazione viene eccitata . e solìenuta.

dalla temperatura de’ corpi , e la temperatura

é solìenuta, fra le altre cose, dalla capacità.

Io intanto pretendo, che la capacità . ( ed in

conseguenza la temperatura ) è regolata dai nei:

Vi ; e che i nervi operano a guisa di una chia

ve, o di una vite diminuendo , ed accrescendo

i gradi di capacità , per cui la conservano sem

 

pre proporzionata , e corrispondente al loro‘

proprio [lato . Almeno 2 me pare , che gli ani

mali fiano c0llrutti con quella architettura, PCr

quelle ragioni , che vado ad esporre; e perciò

E 2. . [i
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‘li vede chiaramente , che la mia opinione degli

infiammamenti non toglie il massimo dominio

de’ nervi sopra le funzioni animali tanto sane,

che morbose.

Ttîtît‘ i liquidi in Natura fi trovano in.

fiato di violenza ; perché il loro lìato naturale

è. la solidità .La temperatura, in cui noi liamo,

é quella, che vincendo la coerenza delle loro

parti componenti, comunica loro la liquidità .

Se quella temperatura li accresca ,o se all'oppo

lìo li debiliti la pressione, che sopra di loro e

scrcita l’ atmosfera, allora i liquidi (i rarefanno,

passano allo lìato semigassoso , e quindi a vero

gaz. In quelìo caso siamo sicuri, che la rare

fazione é un effetto de’ sforzi, eh‘ esercita il ca

lorico ; ed i liquidi, che si rarefanno , assorbi

scono il calorico‘ de‘ corpi vicini, facendolo pas‘

care tutto, o‘ in parte ad essere loro calorico

interpello , secondo i gradi di rarefazione , che
hanno subita . Tutr0l ciò li avvera nella macchi

na di Boile , dove i liquidi rimessi li rarefanno

nel formarsi il vuoto , ed il termometro discen

de alcuni gradi verso del zero . Quella e‘ una

legge, che riguarda generalmente tutt'i liquidi

senza esentarne gli umori animali : infatti sap

piamo, che gli animali si gonfiano , dove man

ca la pressione dell'atmosfera.

Ora bisogna aggiungere un altra riflessione,

ed è , che come tutt'i liquidi relillono colla so

la pressione dell'atmosfera , e coesione delle loro

parti alla violenza del calorico, che cerca rare

farli ; cosi i liquidi animali sollengr no la loro

liquidità colla pressione dell’ atmosfera , coll'at
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trazione delle loro parti , e con un altra terza

forza, la quale è la pressione de'vaf.0ggi tutti

sappiamo, che i va(i de’ corpi animali tendono

colìanternente a chinderfi , come se volessero di

scacciar fuora i liquidi, ch'essi ci contengono .

Sappiamo dall’altra parte , che i liquidi non so

lo per la forza d‘ inerzia, ma benanche per la

loro elaflicità, reagiscono egualmente alla forza

colirettiva de’vali. Da quellìa azione de‘vafi con

tre de’ liquidi , e de’ liquidi contro de’ vasi, na

sce la collisione , che conserva il moto continuo,

e necessario negli. animali ; deriva in somma l’

equilibrio. che soliiene lo lìato sano dell’ econof

mia animale (a).Senz’allungarci a pruovare que-‘

lìe bali fondamentali della Fifiologia ,balìa riflet.

Iere, che dietro le grandi emorragie i polsi spes

so si elflinguono interamente, e che poi,‘in cer

to spazio di tempo , sorgono di nuovo a grado

al grado , fino che li rimettano ad un mediocre

fiato . Quelìo ricomparire de‘ polsi non conosce

altra origine, che una rarefazione graduata, alla

quale tendono sempre gli umori , e che gli u

mori animali l'eseguiscono per lo calorico inter

polio quando manca la colirizione de’ vasi .

E 5 Con:

=v ‘ ti
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(a) L'ifiesào equilibrio si trova fraisolidi contenq

ti, cd i pareri delle cavità continenti. Tutti sappiamo,

che aperto un piccolo spazio nella calvaria , petto,.q

addome , nasce la procidenza del cervello , de’ polmoni’,

e degl’ inte(iiui . Ecco la collilipue tra i solidi, e fini.

di, e tra i solidi ,‘e solidi , che, come abbiamo detto,

sofiengouo il moto ,ecl il continuo equilibrio negli cm;

mali.
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Considerando dall'altra parte il col‘iringi

mento , a cui tendono i vasi,troviamo,che que

{la forza è soflenuta , o almeno è coadiuvata dal

vigore de‘ nervi , e’ di ciò tutti son persuasi .

Dunque allorché si avviliscono i nervi devono

allentarsi le taniche vascolose, e per conseguen

2a gli umori avranno agio‘ a potersi rarefare 0

Ma la rarefazione non può succedere senza che

il calorico libero si nasconda . o sia, che diven

a interpoflo; e quello passaggio del calorico

àimolìra già variata la capacità ; dunque biso

gna conchiudere , che la capacità delle solianze

animali venga regolata dalla forza nervosa.Que

fle leggi considerate in aliratto negli animali, si

trovano anche ve‘re col fatto , allorché vogliamo

esaminare i‘ cambiamenti della loro economia

per cagioni , che diriggono la propria azione sopra

de'nerv‘i . I grandi timori, per es., agiscono‘

avvilendo i nervi , per ‘cui nasce un generale‘

tremore . I nervi di subito avviliti sono cagione,

che si allenti‘lztî forza colirettiva de’ vasi , per

ciò i liquidi acqriiflano più.capacità , chiudono

il calorico libero‘, e si rarefianno . Dalla rare

fazione nascono .i sudori ; per la . privazione del

calorico libero i sudori sono freddi, anzi nasce

il raffreddore generaleyed in fine et l’equili

brio spoflato tra i vasi, ed i liquidi contenuti,

Si diminuisce , o si arrelìa la circolazione , en

de nascono i svenimenti colla mancanza de’

polsi . 1 '

Per l’ ira , e per lo furore / gli uomini si

arrossiscono , e si risealdano , cresce in loro la

circolazione ,cadono in somma irruno lìnto tutt'

"Pi
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òppollìo a quello , che acqùillano gl’ intimoriri .

Ciò avviene, perché ri(l*rerri i vasi, s‘ impiccio

liscono i diametri delle colonne umorali . Quello

iillringir’nento degli umori porta seco diminuzio

ne della loro Capacità: la diminuita Capacità ob

bliga il calorico interpello a divenir libero , per

cui si accresce la temperatura in tutta la perso

na in poco tempo a Chi dice aumentata tempe

raturas dice necessità di bruciare con più violen

211'; che negli animali dobbiamo chiamare gradi di

‘vita moltiplicati. Ecco perché si avanza. la cir

cola2ione, diviene più forte, e più ‘spesso il re

Spiro, si soil;iene l'artrnentato calore , l'arrossi-

memo è generale, i polsi divengono frequenti ,

grandi, e duri, e si affolla alla due una calda,

ed abbondante traspirazione . L‘ illcsso succede

ad un uomo , che si sforza‘: a sollenerc un

peso, a salire per un luogo erto (a) , o che al

trime‘nti operando, si riduca nella necessità di a

vere contrazione ne‘ muscoli ;.ed io pretendo , che

a l:ofloro il tutto proceda in tal fatta per le e;

spalle ragioni . . ‘ a‘;

Nel principio delle Febhti gl’ infermi accu-‘

sano gran freddo , intanto che la cure e ballan

temente calda, eccetto nelle elìremirà . Qualche

volta cornparisee benanche sudore nel Principio

delle febbri. Per quelìo sudore alcuni Prarici*sî

Sono messi con ardore a contralìare la teoria del

Cullen , e di Hol’l‘mann , i quali col fatto alla

E 4 ma.
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(‘l) Veggasì‘ la dissertazione di Lavoifier su delll

respirazione , e rraspirazionc, inserita nelle sue opflfi'. Gli:
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mano cercano sollenere una verità fondamentale

della pratica medica , laaqual è lo spasimodelle

cll.remità vascolari nel principio delle febbri . In

verità volendo ragionate fisicamente,nòn può so.1

Ùfienersi , che vengano i sudor‘i per la circolazio

"sre avanzata , mentre, che si trovano i vasi elìremìl

chiusi dallo spasimo. Ma il difetto della scien-.r

za non deve mai contralì‘are i fatti . Ricordia

moci‘, che il calorico , riformatore generale , edr

imparziale nella Natura, agisce sopra degli ani

mali come sopra ogni altro corpo ; ed intende

«remo benissimo quanto sia .vera la teoria di Cul-.

lelr intorno le febbri ,ed in qual maniera succe-.

dano quelli fatti, che in apparenza sono con-.

tradirmri.

Lo spasimo , che attacca leellremità vasco

Iose nel principio delle febbri porta seco una con

dizione , che merita di essere considerata . Quelìa

si é,che lo spasimo nonrattacca tutto. il sillerna. 

Vascolare , ma solo le ellremità. La eollrizione delle

ellrernìtà de’ vasi porta seco la diminuzione della ca‘

pacirà cutanea; ed in conseguenza lo sviluppo del

calorico interpolìo ,the si fa libero .Quello ca

lorico , che si libera nello spasimo della peri-1

feria , deve transfondersi egualmente all' el’lerno

nell' atmosfera , ed all‘ interno afsorbito da’ li-f

guidi , e dalle carni. Il dissipamento del C3lO-r

rico risveglia la sensazione di freddo,giacché gli,

à.nimali patiscono il freddo, quandòil loro calorico;

libero li abbandona, o‘ perché attirato dai corpi

ad inferiore temperatura , o perché interpello

dalla loro accresciuta capacità . Intanto può liaî

re, che la loro cute sia calda rispetto a noi i

‘2.. “
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e l'infermo patisca senso di freddo ‘. perclr)

replica , noi soffriamo quella sensazione quando

il nolìro calorico si diminuisce . ' , ‘

~ Dunque la debolezza del siliema nervoso

cagiona lo spasimo nella. periferia ; lo spasi.

mo diminuisce la capacità , ed in conseguenza

produce il senso del freddo. Cullen , che tanto‘

ciba illuminati intorno quella teoria delle feb

bri , f( la quale perché poggiata su i fatti, e

perché ha meritato il consenso presso che gene

rale delle scuole, deve dirsi vera) ha conosciuto

una seconda verità , ma confessa non saperne.

la ragione . Egli ha veduto , che dietro lo spa1

simo delle ellremitàvascolari [i altera il moto del

cuore, si avanza la circolazione,viene in sommaî

quello lìato , che dicesi di calore nelle febbri.

La ragione di tal conseguenza non é possibile

rinvenirla senza 1' applicazione ,ùée‘ .puovi lumi ,.

che abbiamo intorno alle leggi del;;ealorîco.t

Si può avanzarcIil moto del cuore , accrescere

‘la circolazione, richiamare in somma il secondo

lìato delle febbri in diverse guise ; ma credo,

che’ la maniera più propria ,‘ e più certa sia

quella di accrescere la temperatura del sangue.:

Mi pare , che quella proposizione non abbia bi,

sogno di pruova ,J perché vien dimollrata da‘,

fatti. Io dico ,che lo spasimo della periferia ac.g

crwse la temperatura di tutto 1’ interno del

la macchina , e perciò avanza la circolazione.

La respirazione rifonde sempre calorico al san.a

gue, ed il sangue,è obbligato a dissiparlo per

la cute ,.,che ne assog‘lgisce molto colla sua afiî-:

n.ità , e ne dissipa. . g&igÌig&~'colla traspirazio

’:~ ’ n‘!
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rie. ‘Essendoci spasimo alla cute manca la tra‘

opirazione,e si diminuisce la sua capacità; dun‘

que manca al calorico interno ogni (irada da

dissiparsi; aggiungasi dippiù quel calorico ‘ che

disCacciato dallo spasimo della cute, si rifondfl

in parte all'interno ; ne avverrà per conseguen

za , che il sangue si trova nelle cir’c’oflanze di

ticevere continuamente calorico, e non dissipar

tre affatto . Accresciuto quellì’ineerto di calorico

nel sangue , e diminuito il dissipamento, ne ave

Viene per necessità ,che si riscalda ,e si avanza la

sua temperatura. Ma la temperatura accresciuta

nel sangue porta seco l'avanzata Combulìione ne‘

polmoni, dunque ulteriore accrescimento di ca

lorico, in somma il secondo fl'8.[0 della febbre .

Tanto é vera uelìa teoria , che incominciari i

sudori,( i qu:ili sono i mezzi più proprj a de

cimare il calorico degli animali ) subito la feb

 

bre si calma. Ecco qual è quella forza, che 0b-r

bliga il cuore a muoversi contro lo spasimo del

la periferia, e che Cullen ragionevolmente disse.

non essere ancora conosciuta e Da ciò s’ intende

bene , perché quanto più forte è il parosismo ,

tanto più attiva è la reazione del Cuore, e più

corta durata avrà la febbre 4

A spiegare il sudore , che nasce dietro lo

(lato di calore non si ricerca una grande filoso

fia: il diflicile é di capire come in tempo del

lo spasimo Succede il sudore . Oggi è general

mente conosciuto , che non" ci é sudore senza

rarefazione; ed io aggiungo , che non ci é. ta

refazione de‘ liquidi animali senz’ allentamento

sl=‘vasÙr dunque quando sullo spasimo dc’ vasi.

, ' “i.

|’;
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capillari si unisce debolezza de’tronclri , e de’raì

mi . e rilasciarncnto del relìo delle carni , allo

ra il calorico,che li tifonde dalla respirazione, in

luogo di avanzare la temperatura de‘ liquidi. de

ve cagionare la loro rarefazione ,‘ ed accrescernc

la capacità; in tal caso a conto dello spasi

mo non sopravviene la reazione del cuore , ma.

compariscono i sudori, e la macchina si dispo

ne a putrefarsi . Tutto Ciò si avvera nelle feb.r

bri lente nerirofc, nelle quali in verità gronda

no i sudori prima di confumarsi lo spasimo , e

non mai si ol‘serva il vero lìato di calore. Nel

le febbri infiammatorie suole avvenire l’ illessta

sudore; ma quello non deve recare meraviglia ,

perché quando il calorico é molto abbondante,

si avanza la temperatura , e la capacità, per cui

si genera quella necessaria: rarefazione, che si ri

chiede per i sudori .Così anche si spiega perché

l'inverno cagiona le febbri infiammatorie , e I’

cllà , che sopravviene', le dissipa, ma difpone gli

animali alla putrefazione. \

Potrei colla spiega di un altra infinità di

fenomeni comprovare la mia assertiva , cheî

nervi regolano la capacità , e la temperatura de

gli animali; ma temo, che la mia fantasia mol

to ril'caldata dalla prevenzione a mio favore, mi

faccia deviare dal retto sentiero . Replica‘ solo,

che per le ragioni efpolìe, siamo coliretti a te.‘

nere per vero , che i nervi sollenendo il vigore

dc’ VflSi,’ alterano, e diminuiscono la capacità , é‘

la temperatura de’ liquidi a seconda de‘ loro

Cambiamenti ; e perciò possiamo avere i nervi

come gl’ilìrumcnti, che maneggiano il calorico

*‘ i191
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negli animali .. Dunque i nervi in primo ( come,

nel principio abbiamo dimoi'trato ) ceadjnvano

un cerro moro vibrarorio ai solidi ,che fono ix‘

ritatida una cagione [iirnolante : in secondo luogo

essi regolano la capacità de'fluidi , e de’ solidi ;

ma nell' uno e nell’ altro caso il calorico inc° 

mincia ad agire , e mene in opera vari processi

chimici. Ecco come si avverano le leggi fisiche,

e chimiche sul corpo animale;ma ligate in ma.

niera , che messe in atto le prime , vengano

\conseguentemente ad eseguirsi le altre ; ed al

contrario .

Ora s‘ intende meglio come mi volta il so

 

'lo Iiimolo meccanico balia. ad infiammare , e

perché quefìo infiamma quando.agisce in luoghi

molto sensibili, o allorché ritrova la disposizio-‘

ne infiammatoria. Quelìa difposizione , secondo

il mio opinare , consilìe nell'abbondanza dell‘ idro.

gene. e carbonio'wsull’ azoto, e su di altri prin

cipj delle solìanz’enanimali . Con quelfle cognizio

ni s'intende meglio 1’ origine de’sud0ri ,e massi-’

me di qaellirloirurni , che soffrono i tisici . Si .

sono detreinfinice cose sopra di quelìo partico

lare’,e fin oggi i Pratici lìanno divisi in partito.

Noi ci riser‘u'lamo di parlarne nell’cfporre la ca

m degl’infiammamenti . Ecco dunque, che io,

col mio pensare intorno agl’infiammamenti, non

ho tolto a’ nervi il dominio, cl1’cssi hanno nelle

{funzioni degli animali tanto sane, che morbofe;

anzi l’ ho accresciuto .

}.. In fine mi si. potrebbe qui opporre ; se é

‘vero , che il vigore de’ nervi, regolando il dia

‘. gnefro de’ vssi,regola in conseguenza la capacità ,J

6

\
‘
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e latempe‘ratura de‘liquidi ; non dovrebbe Suez

cedere spasimo nel principio delle febbri ;perché

i nervi si trovano in ill23t0 di debolezza:dunquc

allora dovrebbe più tolìo avanzarsi la capacità

’ne’ vasi minimi, in luogo di diminuirsi . Quellìa per

altro è un opposizione, che si dovrebbe contro

del Cullen non alla mia teoria . E’ certo , che nel

principio delle febbri dalla debolezza nervosa sof

frono spasimo i vasi capillari; ma. è più certo,

e più generale , che dalla contenzione de'nervî

si chiude il silìema vascoloso: Come , e perché

succeda lo spasimo dietro la debolezza febbrile

non è del mio assunto lo spiegarlo . Credo pe.î

rò, che sia natura delle solìanze animali di cor-.

rugarsi allora quando sono interamente abban

donate dai nervi ;' e perché i vasi capillari han

no meno ci’ influenza nervosa, perciò nella de

bolezza febbrile rimangono quafi‘ privi di quel

sussidio vitale , e naturalmente (i eorrugano .

Dunque senza perdere più di tempo entro a fa:

menzione della terza diflicoltà.

 

6!‘ -’3'
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TERZA DIFFICOLTA’.

B’: la vita fa~/Îe una coméu/iione , dovrebbe avere

cortisxima durata . Se la marcia foflè cm.‘

seguenza di cambuflione , anche nella

fiato sana ,J’i dovrebbe osservare la

m 4 r c in .

MI si potrebbe qui opporre . eh’ essendo la

. vira una continua combuliione, dovrebbe

in ogni momento il corpo umano comburersi ,

cliveiair cenere , e finire in pochifsimo tempo .

Per altro è una verità di fatto , che conduce a.

mio favore, ciocché si crede rinîaeciarmi in con

trario. Io son sicuro , che la vita si smorzerebbe

in pochi momenti , se la madre Natura non

ci avelfe dato i mezzi come rifondere continua

mente legna al fuoco . Il sangue é la baie del

fuoco , che forma la "ciba vita , a conto dell‘

'idfogeno , e carbonio , i quali sono alcuni di quei

principi , ch’ entrano nella sua compofizione;

il chilo poi rientra a formare il nuovo sangue

ogni giorno , come il vecchio , confumandosi

perennemente, ci vorrebbe abbandonare alla con

sumazione . Il chilo é quello ,. che rifcaldato

{i ossida ne‘ polmoni : per l‘ ossidazione manca.

l’ idrogeno, ed il carbonio, cd in confeguenza

rimane fovrabhondante l’ oliigeno, e l‘ azoto:

ecco ciò che diciamo animalizzazione , la quale

ti
i.
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li trova perfetta nella parte fibrosa del sangue (a):

Ma intanto ( ecco ‘la difficoltà , che mi li op

pone ) il sangue (i ossida continuamente , e non

produce la marcia ? Perché da tale ossidazione

non (i sviluppa l’azoto!

9 Q“°f

 

(A) Il color rosso del sangue fi appartiene al suo

fiero , che unito alla parte mucosa, la quale è bianca .

formano la placenta , o fia crassamento del sangue . Si

crede , che il ferro fia la base di quello color rosso ';

non mi ci opponga; ma io sospetto, che un tal colo:

rito in buona parte venga dall'olio animale molto 0551

dato , e carico di carbonio , il quale essendo abbondan

te fa cambiare il rosso in nero . Se (i poggia un y=220

di sevo sopra una fiamma, la sua elietna ‘superficie 1:.

quilìa immediatamente un òmbra, di rosso . Se poi sopîl

l'ilieîfo sevo (i faccia bruciare un poco di solf°: 3"‘

nolìra maniera ordinaria di accendete le Cafl(lsle : il W‘

vo acquilla il color,‘ di sangue. Nelle mie .analiii delle

SOllanze animali coll' acido nitroso, ho veduto ,che quan

.do incomincia a diilillatfi un poco di olio , quello' tin

ge’la (torta , ed il collo di un bel colore sanguigno .

Quindi incominciando a soprabbondare il carb0me. che

6 volatizztt, quel rosso s‘ iulbtuniscc. , ed in fine passa

al nero. Che l'ossigeno superante la quantità di carbo

nio accresca il rosso del sangue, è iudubitato ; in fatti

il San ue efìratto. dalla vena; ed aggrumito in una pa‘v

. tina 1 tinge immediatamente di un rosso vivo al cqI:

tatto dell'atmosfera, e la superficie inferiore conservafl

5119 nero; se poi fi capovolge il grumo, allora la super

ficre inferiore nera diviene rossa, e la superiore rutilan

te diviene nera.ll carbonio tiene grande affinità coll'os

Sig€no , e rimangono fissi; e perciò nelle sopradette a‘

tla’lìfi, difficilmente si ortiche l'acido carbonico ; e que‘

fiaèun altra ragione , per‘ cui io son di parere, che nell'

ispirazione molto ossigeno rimane combinato col sangue,

che gli dà il colore rutilante. '
‘‘,

‘-'FQu‘e>« .. ~
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Quel’ra dîflicoltà non li oppone all’ espelle

5ilìema, perché i diverfi gradi di ollidazione stili’

i&elfo corpo danno originea diverli risultati (a);

dunque se l’ ossidazione morbosa cagiona la mar

‘v

‘ era, elièndo una saturazione, o quali saturazio

‘ne di ossigeno, che soffrono le so(l:an2e animali; "

non è ragionevole illazione pretendere,‘ che uno
|‘ “.' . . . . ‘\

o due gradi di ossidazione , che quelie medelime

‘soflanze ricevono dalla vita ,' debba produrre l’

'ìlic‘sso effetto‘, 0 lîa la marcia ..Anzi dobbiamo

ragionare al contrario , (se non vogliamo incor

rere in errore ) ,ediremo ,che come l'infiamma

menro cagiona la marcia saturando di olligeno

le solianze animali , cosi la vita , che appena

comunica a quelle pochi gradi di ol'lidazione ,

deve produrre effetti diverfi dalla marcia , ma pure

conseguenze di combulìione. Il fatto è una gran

de pruova della mia alierriva. Il sangue coll;a di

diverfi principi, che riceve dal chilo: i cono

sciuti fin oggi sono il carbonio , l‘ oll'igeno ’ 1'

idro‘

 

(a) Per convincersi di quefìa verità balla esaminare

guanti cambiamemi soffrono i metalli ne’ diversi gradi

i ossidazione . ll piombo, per es. , fuso al conratro

dell’aria si covre di una pellicola grigia , c scolotita .

.Quelia scoria con la semplice agitazione si riduce in un

ossido verdaltro , che tira al giallo 5 quindi sortopolt:

ad un fuoco più violenro ,si cambia in un giallo fosco,

che dicesi manicotto , o giallo di ‘vetro . Il massicotto ,

xiscaldaro lentamenre ad un fuoco dolce, diviene rosso ,

c quelio è il mìnin. L'iliesso massicorto,se si riscaldassr:

‘ad un fuoco “violento, si fondetebbe in vetro senza dare

il minio . Ecco' come la diversa ossidazione produce dif

{eremi risultari. nell'istesso corpo‘.
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idrogeno , e l'azoto . La respirazione, che lipassa

per l‘ iliell‘o crogiuolo , li combina in varie guise,

e cagiona differenti prodotti. Dunque l’ azoto ,

e l'idrogeno combinati coll'oliigeno compongo

no la parte acqnea del fiero (a): l’ idrogeno , il

carbonio , e piccola quantità di azoto con po

Co rossigeno formano il crallamento , o muco

del siero .Oggi li è dimolìrato chiaramente, che

il fiero animale contiene in se tutt’ i principi

componenti il sangue, ma scarseggia soltanto di

azoto: e perché il sangue, ( come altrove ab

biamo notato ) li caglia con poco ossigeno , ed

il fiero ne ha bisogno di maggior quantità per

rappigliarli' , sembra probabile , che il sangue

debba anche per la quantità dell’ oiiigeno supe

rare il fiero. Cosi gl'iliessi principi del sangue,

e del fiero in diverse proporzioni mili;i coll’ osa

sigeno compongono la base dell'acido prussico,

oxalico , sevoso , malico. fosforico cc. Tutte

quelie competizioni sono già dimolìrate dalle chi

miche esperienze, eseguite dall’ accurato Berthollet,

benché non ancora sianli determinate le propor

zioni . Le bali dc’ mentovati acidi nell’ ossidazio.

ne naturale della respirazione non tutte li ossi

genano , perché sappiamo , che i corpi combu

lìibili elfiggono diverse quantità di ossigeno per

satararl' ; ecco perché nello lìato di salute (i a

cidifica il fosforo , che in parte fi consuma per

la nutrizione delle 0Ha, e in parte scappa colle ‘

F ori.

 

(a) Quel'to liquido anch' esso dimolha segui diga.sri-'

malizzuione , perciò deve contenere l‘ azoto.
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‘mine ce. : G ossigena l’ acido litrico , che si unisce

alle orine illesse cc. Nello lìato morboso poi

di marcimento, perché l’ ossigeno , e la tempe

satura dell’ animale e soprabbondante, fi ossige

nano altri principi , i quali sono il prussico , il

eaccarino , ed il‘ malico .

In tutte quelìe compofizioni nasce,benancha

la parte fibrosa del sangue, che serve alla nu

trizione : tutto il rellìo forma ciò che li dice n1

mori recrementizi , o escrementizi della macchi-r

ma , i quali eliendo efi‘etti della naturale combtu

lìione , possiamo nominarli scorie delle sollanze

animali , che nella maggior parte, sotto apparen

za di vapore , sfumano dalle macchine viventi .

La cute , dilie Boile ( da urp. «mia». per. ) è.

un grande cammino ,per cui sfuma molto vapo

re; e noi con più di ragione possiamo asserire,

che tutti gli emuntoj della macchina animale liana

veri sfumatoj della gran fornace della vita (a). .

Be

(a) Gli umori rectementizj pare, che nella circola

zione non siano fiati perfezronati ; e che poi giunti al

loro deftino ricevendo alcuni principi , ed altri comuni-'

candone , somminifhano l’ajuto, a cui son deilinati . Il

muco delle narici ne forma un esempio . Quel’to sorge

come un siero dalla schnejderiana,esi addcnsa al contee‘

so dell'atmosfera . Gli acidi , e l’ acqua ificssa un poco

tiepida lo addensano tanto dippiù ;e le narici comunque

riscaldate, dimolìtano l’ illesso el’l‘Ètt0 . Ricordiamoci dell'

umore acquoso, che in abbondanza si filtra per le narici.

nel cimorro , come si tiscalda l’ interna membrana,

cosi acquifla consiflenza. ed alla fine marcisce. Le la

gtirnt: , entrando nelle narici, si addensano assorbendo

‘ . L‘.
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‘ Ecco dunque come la combustione animale

nello stato sano, non può con pochi gradi di

ossidazione lavorare la marcia, la quale richiede

molto ossigeno ; ma produce diverfi risultati,

‘che sono elfetti di piccola ossidazione .ll sangue

nasce dal chilo; il fiero dal sangbe; e dall‘unoe

dall’altro gli umori escremeatizj ; quelli deciman

do il (angue , ed il fiero, producono giornalmem

te il bifogno della nutrizione .

Intorno alla origine del fiero ,io ho creduto

prima , che questo dipendell‘e immediatamente dal

chilo ; e che.poi caricato tanto dippiù di azoto

formail'e la placenta del sangue . Ma in verità.

imolti fatti, mi hanno coliretto a cambiar:

penliere, Bafla solo, che riflettiamo al cammino,

che tiene l’ idropilia , e saremo convinti. Gl'

idropici divengono tutti tabidi , e (i caricano di

(ieri . Qui sono da riflettere due cose . x. il

consumo del sangue, e delle carni; z. l’abbon

danza de’ sicri . Quelii disgraziati non hanno.

evacuazioni tali , che ci facciano intendere il

‘loro giornaliero smagrimento . Non possiamo

 

neppure accusare le indigeliioni , ed il poco

nutrimento , perché alcuni digeriscono, e man

giano ; e poi coll’ anoressia di anni difficilmente

Ollerviamo tanta secchezza negl’ infermi . In se

condo luogo come si genera tanto fiero? Se [1

pungono gli ascitici , dopo pochi giorni sono

‘ F’ a. nuo

i'osigeno dal muco , e quello nuovamente si assorriglic

per servire alla. digeltione, Fourcroy rom. IV. . Io non

so, che oflicio debbano preliare questi umo'ri nel ventri

colo , in cui si trovano molti acidi dichiarati .
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nuovamente gonf‘ ; onde nasce quell’ acqua!

Si crede con ragione , che (in umido , che la

secca cure di quegl‘ infermi attrae dall'atmosFera.

Ma quelia umidità è pura acqua non un vapore

animale; noi intanto oli‘erviamo , che le acque

degli al‘citici sono (come dicesi) chilose; (i

cagliano al fuoco, sono vifcide , ‘capaci di pa

trefarli cc. : dunque non fono puro vapore dell'

atmosfera ; onde bifogna dire , che negl'idropici il

langue, e le carni a forza di ossidazione (i cam

biano in siero. Perciò nello lìato (amo il fiero

nafcc dall'ilìelfo fangue. ellendo folamente decimato

l'azoto .Si aggiunga per seconda pruova il fiero,

che rifulta nel procellb della marcia artefatta .

Quclio é un fiero , che risulta dalle carni colla

ftmplice oliidazione , e deperdimento di poco

azoto : tanto più , che afciutrato al fuoco pro

duce delle membrane fottilissime , come [i veg

gono nel fiero naturale del sangue. Ma valga .

quanto pol'l'a valere quelia esperienza, noi abbia

mo un Medico di sommo valore , che fu del

medelimo fentimento. Boerhaave anch' egli cre

deva, che il fangue fi fciogliesse in fieri, (alo

col dividerfi in goccioline minutiflime , perché

tutto fpiegava fificamente. Ma (i conol‘ceva an‘

che allora , che la difgregazione delle parti di un

corpo non cambia la natura di elfo , perciò la

sua teoria ebbe poca durata.

‘ Non ho capito mai colla teoria fisica della

sànguilicazion‘r, come succedono le secrezioni , che

vogliono difenderli per pure separazioni. Se li vuole,

che le secrezioni liane semplici operazioni fifiche ,

bisogna dire , che la Natura ha operato chimi

ca
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camente ‘nella circolazione. Dal 1790 (i è incql

minciato a dimollrare la vera bile nel sangue (a).

I.’ cspettazione comune mi fa sperare , che

i Chimici di vaglia (i rivolgeranno a noi , ed‘

usciremo una volta dalle ombre , che ci Citq

condano . .

Quello lavorio dell’ ossigeno produce la

nutrizione ,elio e cagione della consunzione degli

unimali.Corne il sangue gira per tutt’ i nascon

digli della macchina, rifonde continuamente del

nuovo ol'lfigeno a’ solidi; e forfi ancora qualche

altro principio da"solidi riceve , e scambievol

mente se lo comunicano . Per tal ragione ficam

bia la proporzione de’ componenti del sangue ,

ed il sangue (i altera , e cambia natura , onde

sitrova differente nelle varie parti del corpo:

In fatti paragonare il sangue arterioso col ve

noso ; quello del fegato col sangue de‘ reni,

o del cervello ; il sangue dfill’ utero, e del

le vene emorroidali con quello delle glande

le , delle membrane , de’ muscoli cc. . All‘

illefi‘o modo i solidi ricevono alterazione dall'

oiligeno, che allorbiscono dal sangue, il quale

ossigeno li arruginisce (diciamo cosi),eli scoria:

le scorie sono di diversa natura per i differenti

cambiamenti, che ricevono dall'ossidazione,onde

anche isolidi concorrono alla preparazione degli

umori escrementizj , e recrementizj ; ecco una’dop

F 5 pia.

 

' a) Gli antichi fin da’ tempi loro pretesero , che

la bile eliflefle bella , e fatta nel sangue; e perciò han

no difeso . che succede spesso l’ itterizia del S.flnguq

senza vizio del fegato , e de’ suoi condotti.
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pia nec’el'lirà per la nutrizione. Quella è la (la

da, per cui G scompone, e ricompone ; quello

insomma è il disordine , che collituisce il buon

ordine dell’economia animale .

Mi scoppia veramente il cuore per il do

lare, quando leggo , che il sangue ( umor così

dolce ) circolando per i vali , raschia le carni,

( come se fofl‘e una lima la più acuta ) le dea‘

paupera ., le decortica , e le afloggetrisce al bi

Sogno di nuova nutrizione. Ma se una tal cosa li

volcfl‘e pafiar buona per i vali ,come li potrebbe

mai per le carni , e per le membrane, che non

sentono sangue roll‘o ; ed in fine per le olfa ,

dove il sangue cammina con ellrema lentezm!

Ma le carni cc. non soffr:ono l’ immediato attri

to del sangue ; dunque dovrcbbonli rodere in

teramente le amiche arzeriose , prima che le

carni soffrano il trapazzo , e la raschiatura del

sangue , inventata dalla prevenzione . In fine

è (icuro , che le carni umcrtate, come sono

nella Raro di buona salute , non devono Ila:

soggette alla pena dell’ attrito , che loro viene

per la circolazione. f

In ultimo è da oll'ervarfi , che se la com

buliione , o fia la vita degli animali non lavora.

la marcia, che noi diciamo pus; produce una

mareria , che dal pus non differisce elfernzialmen

te, e' quello è il fiero . Per allicurarli della pro.-'

babilità della mia alferriva, balia riflettere il cam

mino , che fa la piaga, confcguenza dell'afcelio7.

Aperto l'asceflo fi cava fuora il pus; come pas

f.ano alcuni giorni , la marcia diviene più bianca,

‘il acquilìa più dflnfità, veli: in somma l’ appa

r 4.. (filze



‘a€( 87 BI!

rcnza del muco; Subito, che la piaga principi;

ad incarnarfi , li olièrva chiaro , che la marcia

non é quella di prima; ed al contrario può dir

fi vera linfa , che i Chirutgi valutano molto ,

onde per non diliruggerla , fanno più di rado

le loromedicature . Come vuol comparire la ci

catrice, in luogo di muco , o di linfa, sorge

un fluido più sottile ; e quando la cicatrice é

formata , fi trova sempre umettata di un vapoe

tenue , come rugiada , il quale é licuramen

te un vapore animale , e che perscvera fino

all’ indutamento della cicatrice illella . Tutti que

flzi Cambiamenti della marcia, che pafia ad elfe:

muco ‘, poi linfa , ed indiavaporc . fono Certa

mente effetti de‘ diverfi gradi di ossidazione, che

ricevono gli umori della piaga. Esaminata quin

di la. piaga, conseguenza della ferita , li trova ,

che i descritti cambiamenti della marcia corri.

spondon.o con grande esattezza ai gradi d'infiam

mazioue, in fatti ne’prirni‘ tempi la piaga è gong

fia, dolente , calda , e,rolfeggiante ,. ed allora

nasce la vera marcia , nella fine tutti mancano

quefli lintomi, e soptavviene il muco , o la lin.‘

fa‘, perché allora succede quella , che abbiamd

chinrnata;oflidazione naturale. Nell' iflell‘o modoi.

deve camminate lo sviluppo del!’ azoto , ‘perché

come ci dimoflrano le analifi , que principitn

vien discaceiato dal calorico‘ , e dall'.ofl'igeno.

Dunque per le cognizioni chimiche;ehefin og-.

i abbiamo su le solìanze animali, il sangue

differisce dal fiero , perché contiene più azoto..;

ed il fieno dalla. marcia per l'iiìelia ragione , G

perché7au.cora è dotato della base. dell'acido PIUÎ‘

+ » - :t
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eîco , e saccarino ,"'e malico che non sono affari

to ossigenata , come nella marcia: ecco . che la

marciariguardo al fiero tiene più di olligeno,

e meno azoto. Dunque la marcia differisce dal

siero per diversa proporzione de’ loro compo

nenti , ed ambo per forza dell‘ollìdazione na

‘scono dal sangue.

Bafla per convalidare quelio liflema la con-‘

fufione, che incontrano i Pratici in dilìinguere

la marcia dal muco addensato.5e l'espettorazio

ne degli etici fia un semplice muco concetto ,O

espurgo marcioso , li fa individuare p'n‘r'dallir

qualità, e forza della febbre, dall‘emai:iazionfl

dell'infermo, e dal grado di calore, chedimo

lira il corpo di lui, che non dall’ oculare ispe.

zione, o dall’ analifi , che se ne è finora ilìi.I

tuita (a) . ‘In vano il ‘Signor Salmuht, Darwin

con tanti altri si è adoperato a. cimentare‘ co-‘

gli acidi , e cogli alcali il muco f, e la marcia;

per ottenere qualche segno non equivoco‘ di di

fl:inzione . Lo 'sa 1’ 11°lit:cadernia'l di îBdi'mburgo'

quanto fia difficile tale cognizionvebn~av'e'r per-i

duro i suoi premi . Se non li Jmeite‘‘in‘ica'mpo‘

l’ apparato pneumatico , ‘dopo tante esperienze .fi 

fiche, niente fi saprà‘con dillinzione 'su‘quello',

ed altri particolari della Medicin‘a .' Iîà' 'marcia‘

‘ differisce dal muco per gradi; di ossidazione, e‘

per differenza di quantità di àzr‘atonfpfatic‘i cor-'

clan‘ foilengono con molta ragione ,1 che ‘il’ mu»"

' l . ‘ ‘'r‘ ' Me ‘ ‘I '' 1:0,f

‘.
..‘ ‘.|lj‘i

la..i

r "i. Î'‘.(a) Se si crmentasse.rl muco , e la marina eoll'aci

rio mrrosoq son sicuro. che ‘qìxsî’flt‘ ‘darebbe ‘proCo azoto

trQrrtto a quello 4‘ “l

7_.___MM
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so , l'umore puril‘‘orme , la purulenta , e la mari~

eia differiscono fra loro per gradi di cozione .

Ora possiamo bcnanche intendere i dilfenfi

di tanti Pratici su l’ origine della marcia. Alcuni

 

hanno preteso , che la marcia li cont&nelfe m»

turalmente ne’ noilri umori; altri , che folle la

base del sangue ; ed in ultimo Pringle con

Baldinger pretendono, ellere la marcia base del

fiero .rTutri quelfir principi differiscono per gra

rdi diiariimalizzazione, la carne sopra del sangue,

mq‘uelio sopra del. fiero : un grado di ossidazione

maggiore , che tolga. loro una porzione; dell’azoto,

produce la marcia dal sangue , dal fiero , e dal

le carni. Io dico, ehe.cJ~a sola ossidazione con

lo sviluppo del;xarbonio, e dell’ idrogeno in

certe proporzitfiii facendo soprabbondare l’ azo

rco,lavorano ,l.’anirnalizzazione .. Quindi diminuen

doli l’azoto per i bisogni della macchina , nasce

il lieto: decimato tanto dippiù l’ azoto , e rise-‘

caro l‘ acido prussico, e saccarino , ne viene la

marcia . Mancanei altre col'e a saper[i intorno

all’anima.lizzazione , e che forse il tempo, ed

i sforzi chimici ci dichiareranno. .

Dunque possiamo ora 'riepilogare la nolira

pro ettata teoria dicendo , che la base della vi

ta g fondata su l‘ afiinità del sangue , e delle’

carni ad al'forbire calorico , ed ossigeno dell'aria:

Che quelio assorbimento è maggiore ne’polm0

ni : Che l’ossidazione produce l'animalizzazione;

Che le solianze animalizzate ossidandoli dìppìù

pafl'ano a fiero , a muco , ad umori recrementi

zj , ed esCrementizj. Fin qui tutto é naturale ,‘

luna e buona salute. Il secondo grado di ossi
'' "' ’ i i da
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itaeîîmè lu'lo (lato descritto forma la ‘marciala cangre‘na , la putrefazione , che vanno sempre

accompagnate da infiammazione assoluta , '‘o re

iativa ,‘ o diremmo da infiammazione calda ,‘ e

fredda . ‘7 ‘ ~ ‘

1Quefli‘ processi descritti ‘non sono cosi i304

lati , ‘ come fin ora li abbiamo espoiti, né ii

veggóno omotoni in ogni.tempo , in ogni età,

in ogni’ sesso . ‘Conoscono un principio ., una

regola; e non succedono, come succederebbero

in un vegeta'bile , o in un‘ cadavere. La loro

origine‘; ‘ed'jil regolatore ‘è il filicma nervoso . il

quale; ‘come dall‘ economia ‘ vitale riceveil fuo

‘allentamento ,‘ così serve pcnmantencre 7rle,.lOi

l'ti limi'tì'“ elìe funzioni‘. ‘E .fieitrime ci è reci-‘

ptoèanzà ‘ a di loro;, ie.òflenendofl’ con iscambie

vole ‘itjttt0 ,.' così‘ uno’ alterato , l'altro si scom

‘certa‘ ‘ .o , 1

. , .. . .. ;,:=
.

2 ....'1 ' . ‘ , , ' ‘ r .. ,.,..,
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INDICAZIONE GENERALE PER LA CURA’

DELLE SUPPURAZIONI .

S E la mia opinione sull’ infiammamento , ed

origine della marcia si trovasse consona co‘

fatti , e per conseguenza reccrtibilc prefsoi

Medici di buon senso, son sicuro, che nuovi,

e più utili precetti di cura sorgerebbero nella

pratica . Quella novità arrecherebbe del gran

sollievo ne’ precisi bisogni , in cui ci trovia

mo . Io intanto confeflo , che quantunque sia

molto persuaso a pro della mia cspolia opinio

ne , pure non ho nuove medicine , il cui

effetto sia autenticato da’ fatti , per esporre al

pubblico. Bisogna però confessare , che in tal

guisa possiamo pensare a nuove indicazioni , ed‘

ai più utili tentativi . I Medici CSCIcÌIQIÎV nella

pratica , e maelìri delle scienze chimiche, e,far;

maceutiche sapranno cerziorarci di più utili cure

a sollievo di quelli disgraziati infermi . Esporrù

dunque ciocehé ho saputo riflettere intornola.

pratica , che dovrebbe inferirsene da quella nuo.

va teoria : Se non altro ., tutto ciò servirà di

sprone agi’ ingegni più sublimi , e più fecondi

per migliorare la terapeutica in quelle malattie:

ed io spero , che se ne ricaverà del vantaggio

per l‘ umanità, a cui ogni onelio cittadino devq

sempre andare. . .‘ g

7 Io non intendo qui parlare delle picciole ;,

ed elierne infiammazioni , ma di quelle , che

sono generali , o almeno ,, che infeflando un

organo d’iruportanza , generali addivengono, ti

0‘.
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,sono cagione di una purnlenza universale.l’.a

ione si é perché la cura della malattia ‘fa

differisce da quella. , che si deve alle particonon per le indicazioni, ma solo per imezzi /

per la loro applicazione . Baiìa dunque ne

pratica aver fìabilita la gran cura, per riuscì

facilmente nella particolare. Nemmeno pretend

tediare il mio lettore con far menzione del pri

mo Raro degl’ infiammamenti , in cui l’ ossida

azione non ha incominciato a cambiare le soflan,

2: animali . Qneflo‘ è uno (lato, che dura poco

tempo, e differifce dal secondo . Perchéfei1uoî

sintomi sono più vigorosi. Dunque la cura è l’

ilìe‘ssa in tutti due, benché nel primo si ricerca

una maggiore attenzione ai suoi sintomi. Dall’altra.

{arte poi in tal cura noi poco‘ discordiamo dagli Hal

eriani.Quefli si oppongono al calore come effetto

degl‘infiammamenti , e noi lo trattiamo come

prossima cagione : essi in somma pretendono dimi

nuir i sintomi ,che credono effetti dello (Emolo,

e noi come risultati del calorico sensibile . Parle

t‘tm'o dunque della sola cura, che si deve fare nel

tempo , in cui è incominciato sensibilmente ad ossi

darsi l’infiammamento, o sia quando principia a

comparire la suppurazione . Quelìaè la malattia,

intorno alla quale i Pratici’ sono così discordanti

fra loro , che possiamo dire con ragione qual

capiva m fentmtia. Allorché si tratta curare un

înfermo di malattia purulenta , soglio dire io ,

che deve assiflerci un Medico solo , altrimenti.

Succederà confusione , e molto probabilmente de‘

contrafli . Ci abbiamo partiti, che difendono a

spada tratta. le materie vegerabili per la nutrizio

. m:

.__.., ---n-l_.«w w‘.
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ne degl’infcrmi , e contraflano le animali,p&.‘

ché quelie sono rifcaldanti , e facili a putrefarsi;

e quelle. mentre si oppongono alla putrefazione,

valgono a rinfrescare . Altri, riguardando più a.

micbevolmente le forze dell'infermo ,che la ma.

lattia, pretendono un nutrimento animale , per.

ché atto a rinvigorire; e vituperano i vegetabili,

dichiarandoli capaci folo di debilitare . Così per

la parte farmaceutica, ci abbiamo di quelli , che fi

ciano assaissimo ne’ balfamici , ed altri nella cal

ce viva; credendo ‘i primi di poter balsamare le

interne piaghe , che spesso sono frutto di pre

venzione ; ed i secondi di dilìruggere un acido

corruttorio , da loro dichiarato cagione della

diatesi purulenta . Alcuni si dimolìrano acri

difensori delle medicine minerali per sciogliere

i tubercoli , che credono cagione,o conseguenza

del male; alcuni altri le dismcciano come setti

che , e capaci di facilitare la suppurazione.

Ecco le dissenzioni de‘ pratici tutte le voi.

te, che non si è assodato con certezza il carat

tere intrinseco delle malattie. Fin oggi non an

cora si è determinato che cosa fia la marcia, t:

come mai ii generi nel corpo animale , dunque

non possiamo avere (labilita una cura profitte

vole, e generalmente ricevuta , Fraditanti se

è vera la no[lra opinione intorno all‘ intrinseco

carattere degl' infiammamenti animali , e loro

risultati , potrebbe Itabilirsene una nel modo,

che segue .

Da quanto fi è'espoi'lo in quellìa disserta

zione, (i ricava , che la marcia, o lia il risul-

rato dell’inliammazione èil vero ossido animale:

dun
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dunque deve Rare soggetto a tutte quelle leggi ‘,

a cui ogni altra ossidazione li vede obbligata.

Le osfidazioni in generale , sembra , che ca'mmi

nino per due vie oppojle: la prima (i é quando

nell’ ossidarli il corpo combul‘tibile cagiona un

grande sviluppo di’ calorico in maniera , che il

termometro ne disegna molti gradi accresciuti

sopra la sua temperatura naturale : quelic sono

le più ordinarie combulìioni, e che 6 conoscono

anche dal volgo . Altra volta gl’illessi corpi li

ossidano senza cambiare la propria temperatura,

perché non sviluppano calorico di sorte alcuna,

ed il termometro , che loro li avvicina , non

ii altera , o pure alterandofi dii’cende in vece

di salire . Quelio fenomeno neî ‘leggiamo gier

nalmente arrivare quando il ferro è bagnato

dall’acqua, o da un acido deholissimo , perché

senza .riscaldarfi , (i distrugge arruginendoli.

Mille' altri esempi ce ne abbiamo in Natura, i

quali efsendo conosciutissimi non é necel'sario

far qui notare. . ‘ ‘

La marcia non esce da questi limiti, e

batte pure la medefirna lìrada . Alcuni uomini

(‘ per es. tilici ) soffrono il mareimento con

calore accrel’ciuto in tutto il corpo, in maniera,

che il temum. difegna molti gradi sopra il loro

calore naturalc.; gli atlanti , toccando l’infermo.

lo giudicano morbosamente riscaldato : il colo

lito roseo, maslime delle gore, li dimollra com

pagno di attuale infiammazione , o almeno di

una flogofi generale : infine i polli concorrono

anch’efli a confermare l’illefsa opinione, perché

‘ ve
I

9

.|
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veloci, pieni, duri, e vibranti (a). Quelle sufi

purazioni noi ordinariamente ofserviamo dietro

le grandi ernottifi, tubercoli infiammatori, dopo

la pleuritide , o in confeguenza di altra febbre

calda, anche se fofse reumatica .

La seconda qualità di marcia poi, io dico;

che succede quando la temperatura dell’ infermo

si trova eguale, dinf'eriore al suo stato natura.

le; ma intanto egli si ossida continuamente. Noi

più chiaramente esporremo quelle cose nel ra.

gionare della cura , che conviene alle fredde sup.

pnrazioni . In quello caso il termometro non

disegna , che pochi , o nessun grado di calore

sopra il naturale; gli allanti giudicano all'iflesso

modo, non trovando calar febbrile allorche toe

cano la cute dell'infermo ; il colore del volto

al più tolìo cachettico , e di un idropico, che

non già di un suppurato ; i polsi sono più ve

loci del naturale , ed ordinariamente molli, fie

che i pratici li nominano più facilmente polsi a

girati che febbrili : tutto ciò si vede arrivare ne’

grandi ascessi, che diconsi linfatici , nelle risi.)

CIQ

 

(e) Da queste rifleilionî li conosce affai bene, che‘

le febbri sono vere infiammazioni ,. che tutte sono di

una natura , ma differiscono solo per gradi. Il finoco

non ha bisogno di pruova , perché in generale poffo .

dire, che mi viene accordato . Il tifo nell' esterno ho

un apparenza differentiflima dalla prima; ma pure essen

zialmente e l'.ilteffa . Differiscono fra loro , perchr!

quella e una combustione , che sviluppa molto calorico,

e questa seconda febbre non ne sviluppa molto, anzi al

contrario porta seco una temperatura inferiore a quella

dello fiato sano: dunque difierircono per i sintomi.
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bie reumatiche. in quelle che nascono da vomiclre;

e l’ asma umido, che da quef'to male differisce

per gradi , io credo , che proceda coli‘ iliesso

cammino .

. Ma giacché le suppurazioni seguitano la

carriera delle ossidazioni, sviluppando molto ,

o nessun calorico , e perciò sono divise in cal

de , e fiedde , o altrimenti dette combustio

gu lente ; cosi noi divideremu le suppurazioni

m falde , ed acute ,‘ m fredde, e lente, o fiano

rronxebe .

În secondo luogo é da riflettersi , che in

irattare dell’ infiammazione , noi la dimolìrammo

non solamente vera ossidazione , ma benanche

vita morbosamente alterata; le suppurazionidun

que , che sono conseguenze certe di quella , le

figùarderemo ancora sotto questo secondo aspct.

to , e perciò le suppurazioni calde le chiamere

mo risultati di vita accresciuta , e le fredde di

vita avvilita . Gli antichi Medici congbbcro fin

da’ loro tempi quellîe verità, e solienncro , che

le prime succedono 'i‘Ìfla‘eîltt Natura , e le se

‘conde rvìfla Natura.

Tutti i marcimenti sono ossidazioni anima

li , dunque la differenza. di caldi, e‘ freddi non

È essenziale ,‘ ma è un accidente , che accade

per alcune circclianze , le quali si sono cambia

u: nel processo della morbosa ossidazione . La

‘differenza del caldo , edel freddo nelle combuflioni

consilìe nella diversa aflinirà , che si trova di

avere coli’ ossigeno il corpo , che si combure .

Allora. quando l‘aflinità è tale , che in poco

IcmP0 il corpo assorbisct: molto ossigeno , e lo

cors
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‘consolida interamente, o quali interamente 2 ne

avviene , che (i sviluppa , o lia , che (i libera

tutto il calorico interpello nell’ossigeno, da cui

elio veniva mantenuto nello (lato galloso. Il

molto calorico poi divenuto libero sollerrà alta

la temperatura dcll’ infermo , veloce la sua cir.

colazione , rolla la cute cc. , e cagionerà lo

sviluppo dell'acido prussico sotto forma di gaz,

e quanto altro sappiamo1 , che debba succedere

nell’ economia animale per la presenza di quello

calorico . Al contrario il poco consolidamento

dell‘ossigeno‘é cagione della Fredda ossidazione per

le ragioni espolle fin ora. Di qui nasceuna ri

flessione , ed é , che cambiate alcune circo

lìanze dell’ animale in ossidazione, o sia mar

cimento , può la malattia calda ralfreddarfi , co

me la fredda accenderli di calore , e cambiare

aspetto .. per cui li richiederà una diversa cura.

Ippocrate notò quelli cambiamenti nel 1217. a...

de morb. , e noi alla giornata li vediamo acca

dere. I tisici , per es. . che li sono polli in un

lento cammino , non di rado , senza cagione

‘rnanifella , li riscaldano eccellivamente , mollrano

una febbre caldiilima , e che non avevano sulle

prime sofferta ; alla fine in poco tempocontro

ogni asp<rttazione vanno a peri're . Cosi al con,

trario dietro le pleuritidi , tubercoli infiamma

tori , o altr’ acuta malattia , incomincia spello

volte un cronicismo, che diftrugge la vita dopo

aver malmenato l’ infermo per molti meli , 9

per anni . . \

Premesse quelle cose, credo, che li renda

facile una indicazione curativa per i suppurati:

G Ar
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"Àrrelhre una incominciata suppurazione ,' vuol

dire accrescere , o decimare i gradi di vita ;

riscaldare , o raffreddare gl’ infermi. Ippocrate

nel libro citato de’morbi ci avvisa, elîere neces'

sario di regolarci in qutfla fatta in fimili circo

ii:anze: ai rilici , dic’ egli, li deve la cura rin

frescante , [i fibri: multa tema: , la riscaldante

fiwrofinefebrejìt . Per le cose già dette ognuno

vede , che a soddisfare quelia indicazione bi

sogna cambiare gli umori dell‘ infermo in ma

niera , che perdano la molt’ affinità coli’ off

geno , aflinché ne afforbiscano meno , e meno

consolidamento gli facciano subire : oppure bi

sogna proccurare , che gli umori attraggano una

giufla quantità di ofligeno , e eh’ elfo venga

maggiormente in loro confolidato. Sicuramente,

se potefl'e aver luogo la medicina transfusoria ,

quella indicazione sarebbe soddisfatta per tutt’i

punti suoi, ma disgraziatamente quello ramo di ‘

cura non è andato innanzi , dunque bisogna

con altri aiuti indurre ne’ suppurati unfimi.

le cambiamento . Per riuscire in tale impresa

non credo io , che (i pofl‘a con le medicine , le

quali valgono a‘consumare. , o ad accrescere il

calorico libero , o fiache abbiano la forza di

diminuire ,‘oìumentare la temperatura. Chiun

que {i ‘volelfc cosi condurre in (imili eircolìanze,

‘otterreblkfolamente , che la malattia fi mau

t'enel‘fe' nello lìato (RITO , in ‘cui l’ ha trovata ,

senza mai vederla eflinta , perché conservandoli

sempre l’ilìelfa indole negli umori , quefìi man

terrebbero anche coflante la priflina affinità coll'

Ofligeno. Dunque la vera indicazione é quella

di
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di cambiare la proporzione de’ principi campa:

menti gli umori , la qual cosa non e‘ certamente

opera da ese uirli in pochi giorni , o in qual

che mese . ai (1 tratta di una malattia gene

rale , e di una generale rinnovazione , che li

deve indurre nella macchina dell'infertno ; li co

nosce dunque molto bene , che una libbra di

fiero al giorno, o altrettanto d’infiaso di cura’

me , pochi acini di cerulla , di chermcs , o al

tro limile medicamento non produrranno l’in

tento , che richiede il Medico. lo sono di opi

nione ., che la sola lltrada, per medicare le gene;

rali suppurazioni , fra una relativa ,r.ed adattata

regola delle sei cose connaturali , per mezzo del

la quale s’ indurrà ogni giorno un lignilicantt

cambiamento nella macchina inferma , e,la com

bullione vitale potrà rimetterli in quei limiti ,

 

che disegnano la buona salute . Non intendo‘

per altro eliminare allolutamente da quelle cure

le medicine farmaceutiche , quando se ne cono

scessero alcune capaci di somminilirare aiuto a’

precisi bisogni; pretendo solo , ch'è quali impoliir

bile riuscir con onore in limile impresa,alldrché

si voglia fidare interamente alla Farmacia. , ,

Ma giacché pocanzi abbiamo determinato ,

che la cura delle suppurazioni calde deve essen

zialmente differire da quella , che conviene alle

Suppntazioni fredde, è giallo , che dillinguiamo

1’ una dall’ altra , e ciò lo faremo in due diq

vcrli discorf . ‘

C'U
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CURA IN PARTICOLARE PER LE

CALDE SUPPURAZIONI.

P Rima di ogni altro bisognerà ben dillingue-'

re la qualità della supputazione per venire '

con sicurezza all'esecuzione di una cura adattata.

Noi abbiamo pocanzi espolla la maniera da co

noscerle , ma bisogna avvenire , che spell‘e vol

te il calore ellerno non è un segno certo del

lo lìato della temperatura interna . Può l’eller

ma temperatura avanzarli , o diminuirli senza

che li alteri affatto il grado di combulìione,

che li trova nel sangue , perciò io penso , che

la norma licura debba essere il polso . Ippocrate

li regolava ali‘ il'tcllo modo , ( luogo citato )

 

‘e perciò ordinava la cura rinfrescante quando ci

era molta febbre . La febbre di quella specie di

suppurazione ordinariamente sembra di avere due

parolismi, uno a mezzo giorno, ( che Falsamen

te li crede elfetto del cibo ), e l'altro cinque,

o sei ore dopo . Quello parolismo è più tot

mentoso te l'infertno li lamenta di freddo, ben

ché la sua cute lia assai più calda del naturale:

in quelli due tempi le gote sono rolle, come

zolle addivengono in ogni altro tempo, se l'in

fermo rimane poggiato colla faccia sopra del

guanciale., Il secondo segno li dovrà ricavare

dalla temperatura delle orine più tolìo ,‘ che dal

colore , perché il colorito di quella evacuazione

corrisponde più esattamente al materiale conte

nuro nel fluido , che non a‘ gradi di calore ,

. con
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con cui va accompagnata: in fatti mille volte ',

anzi il più spesso delle volte olferviamo ne‘ rili

ci orine acquee , ma cosi calde , che poliono

dirli vicine a bollire . Il terzo verrà sommi

niflrato dalla qualità della tulle , se li tratta di.

rificia , la quale va accompagnata ordinariamente

dalla\rigidezza ,esenfibilità delle fibre. Nelle cal

de suppurazioni la tolfe è tormentosa , lìentata,

e ritorna con periodi, maflime la sera ,e la not

te , con molto strapazzo dell'inferrno ,ed in 6

ne il sonno è molto interrotto . In quatto luo

go servirà di norma l’origine della suppurazionc.

o lia la qualità dell’ infiammazione , da cui ne

risulta la marcia . Ordinariamente le infiamma

zioni calde producono calde suppurazioni . L’e-

mottili ,àzparer mio , è sempre un infiammazio

ne del cruore ,eperciò la tifi , chcè conseguenza.

dello sputo di sangue , li deve trattare , come

una calda suppurazione, benché tante volte do

polo sputo di sangue non [i 0IÎervi gran tem

peratura sull‘ elierna superficie dell’ inferm0 ."

Chiunque abbia affiflito qualche emottoico ficon-

tenterà della mia avanzata propofizione . I segni

dell’emottifi sono l‘espettorazione sanguigna pre

ceduta da tolfe, il sangue sehiumoso ,e rutilante,’

roliore alle guancie, senso di angullia nell’in-‘

terno , dispnea , calore accresciuto nel petto , e

nell‘ addome, polli vibranti, e spesso anche feb

brili ce. , le quali cose tutte dinotano, che il san

gue s’ infiamma (a) . Per quelle riflessioni io

G a 2g‘
 

r (a) Si potrebbe opporre da taluni , contro la mia

39
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aggiungo ; che se mai dietro le emotrili non

rimanga gran febbre , nè li trovino segni di

temperatura accresciuta. per lo calorico interno ,

pure li debba fare la cura rinfrescante, perché il

sangue di quelì’infermi li trova abbondare di ma

teria combulìibile, e con ogni piccola occalione

caderà in precipitoli marcimenti , o sbocchcrà

nuovamente da’ vali del petto con replicate e

mottif . La lingua è ordinariamente rossa, e la

bocca suole empiersi di afte.

Premel'li i segni , che ci aflicurano della.

calda suppurazione, bisogna venire alla cura. Da

quanto li é detto nell’ indicazione generale delle

suppumzioni li ricava , che per le calde li de

vono ridurre gli umori in iliaro di assorbire

meno ossigeno, e comunicargli meno consolida

memo . Ora. aggiungiamo , che sarà benanche

necelfario di mantenere , il più che lia pollibile,

balla la temperatura del corpo iufermo , consu

mando il calorico , che nella grande combuliio

‘ ne

 

assertiva , il giovamento, che decantano molti Pratici .

risultare dall'uso della chinchina nelle emottili . Ma io

rispondo , che queli' uso quali sempre è dannoso : giov‘a

qualche volta quando per forza del male , e per la cui.‘

deltà sanguinaria di alcuni Medici , replicando salassi

sopra salassi ,fr sono avvilite le fibre della macchina in

ferma . E‘ una coutradizione molto vergognosa della

pratica medica l‘ uso della corteccia nelle emottil' . I

chinilii in quelle malattie per un verso cercano debili

rare il tuono della fibra cogli oppiati , sanguigne, fieri

ec.; per un altro colla china accrescono quel tuono , e

quella senlibilc renlious . che i ritrova nella macchina

animale.

,._._ ,V7 .4rA__.-_L‘..J*kh.. .
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ne li sviluppa . Sempre che li vuol riuscire con

onore nella cura delle malattie , il primo palio

sarà togliere la cagion prollima , da cui quella

viene solienuta . Nelle calde suppurazioni quel,

che solliene la combullione è la soprabbondanza.

dell'idrogeno , e del carbonio nel sangue , pcrchèi

Chimicilin oggi non ci hanno inflicaro altro prin

cipio negli animali,che abbia forza di ligarli così

facilmente coli’ ol‘ligeno. Dunque li devono decima

re i due principi mentovati per ridurli a quella

giusta proporzione , ch'eligge lo (lato sano dcll'

economia animale. Io non so l'arte come ottenere

quello intento,o perdi: meglio non conosco con

quali medicine li pollano decimare quelli prin

tipi del sangue . Capisco solo , che formandoli

ogni giorno del nuovo sangue, polliamo rego

lare l‘ inferrno in maniera , che quello nuovo

sangue lia scarlillimo di principi combuliibili ,

mentre che l’ ilìelia combullione consuma la

soprabbondanza nel sangue vecchio . Io non

voglio ,con ulteriori teorie, specifiare i modi co

me ottenere un tale intento , perché ci manca

tutta via un infinità di chimiche cognizioni, mas

sime sopra gli animali , dunque mi reliringerò

ad alcune pratiche riflesfioni . La qualità del

nollro sangue, e di tutto il rello delle sollanze.

che ci compongono , dipendono assolutamente

dal metodo di vita , o lia dall‘ uso delle sei

cose a noi connarurali , dunque pretendo , che

l‘ arte di curare le grandi suppurazioni deve

taggirarli in quello regolamento , e perciò in

comincio fingolaltnente ad esporne l‘ uso .

“ 1"‘:
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C13 o, E poro.

Uella , che , fra le cose dette connarurali,‘

merita maggiore attenzione‘ , massime nel

caso nollro, e‘ ficuramente il cibo, ed il poto.

Scelta la qualità del nutrimento , e proporzio

nata la quantità a‘‘ bisogni del soggetto , si

avrà sempre un chilo proprio per solìenere la

buona salute , e valevole per opporli alle attuali

eagioni de‘ morbi , soprattutto se si combini un

ottima sanguificazione. I suppurati t tutti quanti

sono, consumano grande soflanza per la marcia,

ch'evacuano , e per l'alterata temperatura , che

li"divota . Dunque dobbiamo giornalmente ti

fondere nella loro macchina una quantità pro

porzionata a‘ loro bisogni , altrimenti periranno

in poco tempo per la consumazione . Si dice,

che la vita degli animali e‘ un fuoco , che se non

dîfirugge , si diflrugge ,‘ e quella de'suppurati

tanto dipph‘: . La quantità sarà regolata.dalla

prudenza colle regole generali , che iMedici

conoscono , ciòè riguardando l’età, la (lagione,

le forze digellrici ec.. La qualità poi deve efl‘eie

scelta per soddisfare alle espolle indicazioni-Noi

Sappiamo , che le soflanze degli animali asangue

freddo, tengono pochissima afl‘inità coll'ofligeno

( forse perché collane di molto azoto relative al

carbonio , ed idrogeno ), per cui piccola quan

tità ne 'ail'ofbiscono , e minimo consolidamento

gli comunicano , onde [i sollengono ad una

temperatura eguale , o quafi inferiore a quella

’' ì dell‘,

..r i. 7 h î V._h..__Ar..._-..._cf»7or
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dell’ atmosfera , respirano poco ; ed ordinariaè
mente non hanno sangue rollio. Per quelle ra

gioni io propongo di far vivere con le so

le carni a sangue freddmgl' infermi di calde.

suppurazioni . Fu colìume antichissimo de’Medicî

usare le vipere , rane , tartarughe cc. per la

cura de‘ suppurati : ma la loro indicazione

é molto diversa dalla mia. Alcuni pretendeva

no inguainare , e raddolcire le acrimonie, che

( spesso ideando ) accusavano cagione del male.

Altri , più fini scrutatori delle morbose cagioni ,

finsero un acido corrofivo origine delle suppu1

razioni , e preresero neurralizzarlo cogli alcali,

che credevano parte ellenziale in quelle carni.

Altr’ infine hanno preteso, con gli alcali Volatili

di quegli animali,spingere alla cute la cagione del

male , qualunque folle lìara la sua natura (a) .

Un tale metodo lo vediamo perseverare .fin og

gi , sicché non ci ha suppurato , che non paifi

per i brodi di vipera, di rane cc. , ne‘: ci ab

biamo alcun Medico , che abbia ancora di

sapprovate tali medicine . Le nollre riflessioni

sull‘ intrinseco cararre.re degl‘ infiammamenti,

non ci hanno fatto rinvenire gli acidi , o le

acrimonie come cagione proflirna delle suppura

210

(a) Da quefli filìemi, ed altri fimili , che ammor

bano la pratica medica , fi scovre il grande errore . che

ci predomina nel ricercare l’ origine de‘ mali . Crediamo

sempre essere necessario un materiale nemico per scom

cenare la nofl:ra economia, come se non potesse un sem«.

plice disquilibrio aver forza baltonre da generare qualum

fill° malaria negli animali. ..;
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aloni (a) e le ultime scoverte chimiche ci av3|

vertono , che nelle sollanze animali non elillono

gli alcali , o in picciolissirna quantità , e che li

producono sempre per forza del fuoco: dunque

nell’ uso di quelle medicine abbiamo differente

indicazione , e metodo diverso . Il nollro fine é

di rinnovare gli umori dell' infermo con un

chilo proprio per i suoi bisogni; dunque sette,

o otto rane al giorno , una mezza vipera, o

tartaruga è una lulinga del Medico , è un v0.

le: burlare l‘inFermo . Il mio parere sarebbe

l’interdire ogni altro cibo, facendolo nutrire as.

solutamente delle carni di animali a sangue fred

do in varie maniere preparate . Dippiù io

ho veduto nelle ànalili su le carni degli animali

caldi , che la gelatina'ha meno di allinità coll’

ossigeno , e colla di più azoto ‘ che ogni altra

sollzanza dell‘ilìello animale. Se li cimenta quella.

coll'acido nitroso , immediatamente si sviluppa una

grande quantità di gaz nitroso , e tollo molto

azoto : le carni al contrario sprigionano poco,

o niente del nominato gaz nitroso, e produ

cono meno di azoto . Dunque (limo anche ne

cell‘ario di far inghiottita all’infermo due. o tre

oncie di quelle carni crude da dividerli nelle

diverse ore della. giornata; perché in quella fot

ma li conserva quella gelatina , che il fuoco

”* ‘ avreb

 

(5) Noi non neghiamo, che la scabbia , l'umot ve

aereo cc. possano cagionare le suppurazioni generali; ma

diciamo , che quelle alterano la temperatura, dillruggo

no la naturale proporzione de‘ principi componenti le

sollanze animali , ed accendono le supputazrom .
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avrebbe potuto in parte consumare ,‘ e quando

la digelìione di tal medicina li molirasse facile,

potrebbeli licurissimarnente avanzarsene la dose .

Ippocrate sagace scrutatore della Natura , e che

dovrebbe solo formare la norma della condotta

medica , prese quelle illelfe indicazioni nel curare

i caldi suppuramenti. Pircr'bur ( scrisse nel lib. 2..

de morbis ) ummr .rcorpii.r , (9‘ carrz'lagimi ‘ge

mri.r . Calidum vero nibil edar , mque 1.11.14: , [i

felu’i: multa tema: .

Quello metodo , che da poco tempo aveva

pensato , mi è riuscito vederlo con elito felicis

simo , avendolo messo in pratica due volte sole

in due occalioni , che mi si sono presentate ,

D. Angelo Lupi ritirato delle guardie di

S.M. D.g.,di anni 40 circa , sanguina di tem

peramento , carico sempre di umor salso , e più

volte infettato da lue , nel mese di luglio 9;

inciampò in una violenta emottili , che fu cu

rata in otto giorni di tempo . Finito lo sputo

di sangue rimase con tosse . espurgo mucoso,

e quindi comparve febbre . lo 1’ aveva vilitato

nel tempo dell’emottili ; lo rividi verso la fi

ne di settembre , lo trovai con febbre alquan

to alta , ed emaciato , con tosse frequente,

e lìizzosa , espurgo marcioso , e spesso intriso

di sangue , ed accusava di sudare quali tutte le

notti. La cura , che [lava eseguendo era la soa

lita cantilena della liretta dieta di latte , vessi-

Canti cc. Lo persuasi a sospendere la cura intra

presa ,e benché folle molto prevenuto a pro del

latte per lo generale consenso de’ Medici, pure

mi riuscì convincerlo facendogli riflettere , che

con
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lrc'm due mefi , e mezzo di tal cura non solo‘

non era migliorato , ma molto peggiorato. (Quan

ta dura fatica (i richiede per ‘dilìruggere i pre,

giudizi auteni:itati dal tempo , anche che il fat

to decideli‘e il‘contrario) : dunque l’indufli ad.

usare il mio metodo. Gli configliai l’ uso di or

to rane al giorno , crude , e ridotte in piccoli.

pezzi, ripartite in quattro doli , dainghiottirli a.

guisa di boli in quattro diverse ore del giorno.

Volli , che per lo pranzo avelfe due piatti diver

sarnente preparati, ma confilìenti in rane . tar

rarughe,serpi, seppie , polipi di mare, granchi,

ed altri pesci , che non hanno sangue , e che

sono veramente animali freddi . Per terzo piatto

gli ordinai una ,mineflzrina o bianca, o verde

bollita ne’brodi delle ificsse carni , ma ciò per

non sgomentarlo diquelia. cura. . Non gli proi

bii le Frutta della Ragione , eccetto i fichi , e

l’uva . Gli prescril'ii di fuggire il letto nelle ore

pomeridiane , ed uscire di casa in tutt‘ i giorni

con una prudenza relativa alla (ragione. Alla E

ne di ottobre venne a trovarmi per la seconda

volta in casa ,e lo rinvenni migliorato nella nu

trizione , la febbre era quali eiìinta , i sudori

notturni interamente scomparfi ; ma soffriva an

cora due , o tre colpi di toffe la sera, ed al

trettanti la mattina con espurgo, che non potei

Ollervare. Egli era lieto , agile , e baflantementrt

ripigliato nelle forze; onde io mi animai tanto

dippiù , ed incoraggiai lui a continuare l'inco

minciata cura. Nella metà.di novembre solo la

mattina escreava , (non espettorava , ) due , o tre

pezzi di muco consilìente , e la tolfc. fi faceva

SCI];
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sentire qualche volta ogni due , o tre giorni i‘

i suoi polli erano sani , ma divenuti tardi, e

deboli, e l’ infermo accusava un certo che di

lianchezza. lo temei di averlo gittato in uno

llato oppollo , per cui gli ordmai l’uso del

chermes minerale , ma egli infaliidito dalle cure,

la pensò meglio , ehe.me , ed abbandonò ogni

cosa, e nello spazio di pochi giorni fu sano .

Per quanto mi fossi affaticato dopo di ciò, alline

di soggettarlo ad una cura per le sue antiche acri

monie, non fu polhbile d‘indurvelo ,perche‘ sem

 

pre disprezzante della propria salute . Nel mese

di marzo 96 rtcomparve la tolle con un impeto

da non esprimerfi , e due volte con la scialiva li.

viddero delle llrie di sangue: s’ intimor‘i , venne

a trovarmi, lo trattai co‘ decotti di papavero,

e ripigliò il metodo di vita descritto ; migliorò

in pochi giorni ;abbandonò tutto secondo il so

lito, ed oggi li trova di ottima salute.

Il Sig. D. NN. professore di legge in quella

Capitale , nell’età di anni 52., e gracile di complesso,

inferto dalla lne , la mattina de‘6 marzo 96 risveglia

to dal sonno senza cagione manifella incominciò

a tollirfî, sputar sangue rutilante , e schiumo

so , e nello spazio di un ora circa ne diede fuo

ri Poco più di tre oncie . Darò l’ emottili per

lo spazio di otto giorni replicando tre , e quat

tro volte in ogni ventiquattr'ore. Fin dal primo

iorno i polli furono chiaramente febbrili, la

qual febbre durò molti giorni dopo lo sputo di

sangue . Fu risoluta in consulto la cura per l‘

embttili ,e fu llabilira la dieta di latte dopo dell'

emottisi . Ma io poggiato su la fiducia, che. 1'

m1
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iuferrn’o aveva sempre mollrata nella mia perso‘:

ara , incominciai fin dal nono giorno della ma

lattia le piccole zu pc di pane azirno nel brodo

delle rane, l'timan o imprudenza allungare molto

più il digiuno in quella macchina debole . La

febbre ,e la tol'le scomparve verso il decimoquar

ro giorno . In quello tempo s’ inttodull'ero i pe

sei nella sua tavola , e lo poli al metodo de

scritto . Ora , che scrivo , liamo alla fine di

maggio , e nell’infermo altro disordine non è

comparso , che.qualche doglia degl' intel‘tini cir

ca tre, o quattro volte in tutto quello tempo:

doglie , che la prima volta li viddero nel tempo

della emottili . Egl'intanto seguita l’illello teno

re di vita, e beve la mattina il siero pecorino,

che ha principiato verso i primi giorni del cor

aente, mese (a). i‘ .’’‘" C.

Io non cerco con quelìe due esperienze da

re un aria di probabilità a’ buoni elfetti della

cura propol'lza ; perché altro non pollo fin ora

pretendere se non se , che quelìo lia un mero

do innocente, non capace di aggravare la malat

eia ; giacche nel primo caso non fece alcuno o

Racolo alla curagione , e nel secondo promette

almeno di opporli ad una recidiva dell‘ emetti

fi . Pollo intanto con quelli fatti animare i Pra

tiei ad esperimentare un tale metodo , perché

può

(a) Tulpio lib. 2. cap. 8 ha regilirara I’ ilioti di

una donna nell’ ultimo (lato della tilicia , la quale re

flò salva coll' aver mangiata una grande quantità di o

l\riehe .
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può eseguirfi con la certezza di non nuocere; e

con la speranza di giovare . Alla perfine tutte lé

pratiche odierne non so quanto poliar;o aiîicu.

raa’ci lo spirito di non offendere gl' infermi.

. In quello luogo cade a proposito firr men.‘

:zione del latte . La li:retta dieta di latte . o l‘

uso di elfo in qualche ora del giorno , conosce

un origine cosi rimota , che pofiiamo dire ,chq,

almeno per quello verso , meriti tutto il riguar

do, e l’approvazione generale. I Medici ne so-‘

no tanto inehbriatimhe pofliarno dire,averneleflî

formato un aflioma‘ Ci e‘ tuffa‘, a febbre lunga.‘

dunque I‘ 1450 del latte . Non ‘ci è tilico ,

muoia senza paffare per lo (lretto regime di

latte , ed i Medici prescrivono il latte anchu

dormendo a quefla specie d'infermi. Il latte non

' é frutto degli animali freddi , anzi pofiiamo cbia-I

merlo la quintelfenza degli animali a .gar:gue cal«,,

rd0 ,dunque se (i ammette come ragionevole nuJ":

trimento la carne de'prirni , bisogna eliminare

il latte , ed ogni altra solianza de’secondi. Non

ci è cibo più riscaldante del latte , quando li

digerisce , e non ci è mezzo più proprio a ge

nerare la marcia, fuori del latte (a) . Balla per

‘iî u-,
.

\;
,

' .
‘

(a) Il calore interno~ de’ ragazzi lattanti sollenuro

dal latte ce ne somminif’tra una pruova efiìcaciffima. I

Medici l’ ordinano come‘ rinfrescante , ma i suoi princi

'pj componenti, ec'setto ,il fiero, ci dicono il contrario.‘

' Allorché il latte camuna qualche predillente acrimonia,

cerro , che può dirfi rinfrescante ; ma nelle calde risi

Che22e deve 121'C V01te valere quelìo'suppollo , ed in tal

caso anche deve essere. controindicato , ‘perché avanza‘i

gradi di comhul’tione .
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“aflr'curatfi , dare un occhiata a’ ragazzi lattanti ;

perché li vedranno collantemente pieni di cru

sta lattea , speffo umida, ( come suol dirfi ) o

.fia marciosa : quelle cutanee esulcerazioni lì al

lungano tal volta sino alla pubertà. La. continuata

esperienza ci ha fatti padroni di tale verità, e noi

proccuriamo di far lattareiragazzi per lo più breve

tempo pollibile, interrompendo ancora il molto

latte con la pappa fin da pochi giorni dopo la

nascita. Gli adulti , che li assoggettiscono alla

dieta lattea , cuopronli spesso , (come i ragazzi)

di pullule cutanee: i Pratici giudicano , che ciò

‘iia elfetto della virtù diaforetica del latte ; ma il

Volgo , che conosce molte verità, é persuaso ,

che fia conseguenza del grano del latte . Co

munque la cosa vada , il latte 7 è in verità un

grande eccitante delle forze vitali, e perciò de

ve nuocere nelle suppurazioni calde ; ed all‘ op

poflo giovare nelle fredde , idropifie ec.. Bennet

thmlr. talvid. scrive , che il lane «mura i vasi

de‘ polmoni, e corrompe gli umori, o impedisce la

sputo , quind: e‘ nece.‘rario praibirlv ai veri fisici.

. In ultimo è da riflettersi , che per mezzo

’del latte li vuole soddisfare la mancante nutri

zione ; e pure i Medici sono continuamente te

fl.imonj dell’ eccessivo smagrimento , che spefso

succede, anche in quelle persone sane , che usano

il latte,per semplice preserva . Oltra di ciò si

pretende , che, essendo deboli le forze digeflrici,

possa il latte più facilmente digerirfi , perché

già mezzo digerito: ma in tanto tutti sappiamo,

che digerire il latte non é la cosa più facile di

quello mondo.

; Per;
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(’lt "'I’er lo poro li deve aflblutarnente proibire

il vino, e soliituire l'acqua. ,Nel.principio del

la dili‘errazione abbiamo fatto notare, che il vino,

ed ogni aromato accrescono la temperatura del

sangue, dunque è controindicato il vino insieme '

con gli aromati. Ippocrate nel 2. Iib.de marb. proi

bisee nelle tilichezze calde il vino rolla, ed or

dina il vino bianco ama secondoi principi espolìi, '

anche quello porrebbe allontanarli . Il siero, co

me l’ acqua , é un grande veicolo per trasporta:

via la materia del calorico : nel sieroasi suolo

aggiungere la forza medicamentosa de‘sali elirar

ti da‘ vegetabili , dittcui va“‘irnpregnatd", dun

ue li deve usare .In Boemia i sieri bevuri a

?arghe dosi si credono comunemente uno speci

fico contro la tisichezza . In scelta di sieri dovreb

besi preferire’ quello del latte delle pecore , o

delle asine ,‘ eh’ ell'endo animali‘ più placidi , ci

darfno“un latte meno riscaldante. La quantità li‘

dovrebbe misurare solo con la sofferenza del ven

tricolo degl’ infermi. Ho“ trovato ancora molto

analoga a quel't’inl'ermi l‘ emulsione de’ umida‘

melloni bianchi‘; e riesce di gran sollievo,‘ massi

me la sera con un grado di neve, per moderare

l’ello febbrile. . ‘

A R I A ‘

E’ Indicazione , che noi vogliamo Soddisfare nel.‘

la cura de’ suppurati ,e diminuire l’ allorbi

mento ,cheelfi fanno dell‘ ossigeno , dunque non

balla diminuire l’aflinità , che le loro sollanze

hanno con quello principio , ma bisogna benem

e’ togliere loro l’ occasione di alibrbirne.fi

‘ H t
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‘(al fine deve scegliersi un atmosfera adattata al.‘

le circoflanze. In due maniere l‘ atmosfera può

nbbondare di ossigeno 1. Quando l'ossigeno es.

oendo,nell'ordinaria proporzione con Fumo di I.

o ; %, oa 4 ,si addensa. per lo freddo , ed al

lora un piccolo volume di aria oErirà molto osa

cigeno a’ polmoni animali. 1.. Quando l’ossige.

no è più del terzo riguardo all‘ azoto . Dunque.

bisogna ‘, che il Medico prima di ogni altra co

sa scelga per lo suo infermo un luogo tempera.

to , e non freddo , perchél' atmosfera fredda

in poco volume chiude molto ossigeno . Il fred

do dell'atmosfera nuoce a’suppurati per un altro

verso, perché irrigidisce la fibra ,e diminuisce la

capacità , e perché impedisce la traspirazione ,

onde meno di calorico si dissipa . Gli antichi

conobbero col fatto quella Verità , e perciò man

davano iriiici nell’ Egitto ,come i Medici roma

ai li mandavano in Alessandria : in Napoli ci è

il cof'rume di mandare quelì’infermi in tempo ti’

inverno nella Città’ di Pozzuolo, o in luoghi

vicini al Vesuvio . \" ‘

a. Per l’ i(lelfa indicazione li deve scegliere

un atmosfera , che contenga meno di di os

eigeno, più de‘ 7':, di azoto . Fin da?tempr a noi

remotii'limi fu conosciuto , che l'aria dc‘ monti

è micidiale per i tiiici , e ad ògni altro suppu

IMO .' Volendone indagare la ragione. diller0

allora i Medici , che quell' atmosfera fia molto

claflica , e per conseguenza apra con grande vio

lenza i polmoni, onde (i allargano le ulcere

ivi formare , e cagione delle tifi: rispoilta inerta,

‘onzi erronea, ed indegna di un filosofo ,. Quan.

to
I
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to l‘ atmosfera é più superiore tant'o è meno e-‘

lallica fisicamente, e chimicamente. L’ elallicit).

dell'atmosfera è in ragion diretta della sua altez.

za , perché la maggiore ,o minore compreflione,

che riceve la base ‘ ne accresce , o diminuisce l’

elalìieità . Guardata poi chimicamente, dobbiamo

crederla anche meno elallica sopra de‘ monti;

perchél'azoro,e l‘acido carbonica , che 6 fram

mischiano, sono più elal’dci dell’ossigeno , e quei

gaz abbondano nelle valli, e nelle pianure, non

già nelle mor‘xtagne.. Dunque se l'atmosfera delle

pianure giova a’ tilici , ciò nasce , perché l’ ossi

gene e‘ in giulia proporzione co’ loro bisogni,

non per altra ragione: quella delle valli li avvili

sce immediatamente, e cagiona delle convulfroni,

perché i suppurati consumano molto di ossigeno,

e non trovandone, almeno in mediocre quanti

ti , sentonsi mancare la vira, e bisogna aggiun

gere la presenza dell'acido carbonica . che é sem

pre micidiale a’ polmoni degli animali .

L'aria de’ monti è nociva a’ suppurati an

che per un altro verso . Chi sale sopra i monti

soffre molto freddo . Tutti oggir'convengono i

Filosofi , che ciò accada , perché, diminuita sul

corpo animale la. prellione dell’ atmosfera, i li‘

quidi li rarefanno, onde divengono più capaci,

e rinchiudono il calorico libero, che pa[fa ad

elfere interpello. Il raffreddamento a tali infermi

giova in verità, ma solo quando (i toglie dalle

loro solianze il calorico ; non già quando elle

se lo rinchiudouo , facendolo divenire latente ;

perché in tal guisa li rarefanno, e la rarefazio

pe é una semiputrefazione Dunque [i conchiu

‘ H 2. de,
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'de, che per riparare alla grande ofl'idazione, che

succede a’ suppurati , fi devono trasportare in un

atmosfera. non fredda , ed in luoghi di pianure,

non monti, non valli.

In ultimo luogo , crederci ragionevole (ma

confell‘o di non aver ancora tentato quclìo mc.

todo ) preparare artificialmente un atmosfera me

dicinale nella (tanza , in cui dorme l’infermo .

I.‘ artificio dovrebbe conlillere in diminuire pru.

denzialmente da quella la quantità dell‘ ossige

~no, mal'lime quando il abita la campagna, in

cui l’ ossigeno ordinariamente abbonda a conto

de’ vegetabili . Il proceflo li può esegui: con

bruciare nella lìanza addetta all‘infermo una pic

cola quantità di solfo , perché in tal guisa li

consuma l‘olîigeno , enon [i produce acido car

bonico . Si darà tempo all’acido solforosO risultato,

che (i ol'ligeni abbaflanza , e cada al suolo,epoî

fa farà entrare l‘ infermo nella (lanza . Mi viene

aflicurato da persone degne di Fede. e dall'ilìes:

so inferrno guarito . eh’ egli dichiarato tifi

co incurabile, ed abbandonato da‘ Medici, per:

conliglto di un amico, esegui il soprascritto (‘ira

tnger'nma , e che dopo averlo replicato cinque

nottisenza interruzione, fi trovò libero di febbre,

incominciò ad uscire di casa , ed in poco tem

o fa sano . lo sospetto ancora , che l’atmosfe

ra abbondante di azoto debba comunicarne una

porzione al sangue degli animali per la respira

zione . Lavoificr nega , che ciò Iia vero nella re

spirazione de’ sani , ma Priesrlcy ha dimoflrato il

contrario: io pretendo , che almeno i suppurari,

.trovandoli in illitett0.bisOgfl° di azoto, debbano

' dall‘
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dall' atmosfera atdrarne qualche piccola porzio'à

ne (a). Elfendo ciò vero, 1' atmosfera scarsa di

olligeno deve giovare doppiamente : e noi liamo

obbligati di credere a‘tanti rilici, che dicono elleriì

guariti dormendo nelle Galle de’bovi . ne‘ quali

luoghi abbondando ( come sappiamo ) l'ammo

niaco . deve trovarfi molto azoto , e la respira

zione degl’iflelîi bruti farà diminuire sempre più

l‘ofiigeno riguardo all‘ azoto . I Medici , i quali

erano persuafi , che alle piaghe fi richiegga l'arill

pura , hanno tentato di far respirare l‘ olligeno

a’tifici , ma ti sono difingannati con oifervam

una rovina precipitosa di quei poveri disgraziati;

L'aria dunque della campagna nuoce a’suppu

rati per la vegetazione , ma giova perché sem

pre ventilata , come apprell‘o faremo vedere;

perciò fi sceglieranno almeno case non circonda

te da alberi. '

Non baita togliere a‘suppurati il mezzo di

aiforbire molto ossigeno dall’ atmosfera , ma è

neeell‘ario allontanare da loro tutte quelle medi‘

CÎHC a che cariche di oiiigeno ,valgono ad alfret

tare la suppurazione . Quelfle sono il chermess

lo [iibio , la ceruifa ce. , ch’elfendo veri oflidi

metallici {i reprilìineranno nella circolazione, e.

comunkheranno l’ ofiigeno alle solìanze animali,

H 3 che

 

(a) L'azoro , che può cavarsi da un oncia di cac

ne di vacca, è.molro abbondante ; non pare verifrmile ,,

che gli animali lo ricevano tutto da’ vegetabili , dove

se ne trova in scarsissima dose; dunque l’atmosfera do

ve rifoudetne una porzione ,e se ciò è probabile a'sani,

molto più deve pretendersi, che si av'veri il! quei. Oh:

patiscono le suppurazioni .
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che debbonli trovare più avide di all'orbirlo.‘M:i

li sono curai un infermo con angine tonlillari

leggermente infiammatorie; pali‘ati alcuni giorni

erano ancora nel prillzino lìato senza scioglierli ,

né suppurare. Tentai scioglierle con tre acini di

chermes al giorno , diparriti in quattro diverse

doli; ma nel secondo giorno fui obbligato so

Spendere il chermes, perché le tonlille eranli ec

celiivam:nte infiammare con pericolo di soffoca

Zione. Nello spazio di due giorni con qualche

salasso, sieri , ed altri rinfrescanti mi riuscì cal

mare le cose; ma perché le opinioni da lungo

tempo adottate hanno vigore nell‘ animo noflro

di farci negare, o almeno dubitare de‘ fatti , ri

pigliai tolìo l'uso del chermes, come un discio

glrente { dietro la quarta dose li rigonfiarono le

ronlille. che dovei subito farle tagliate per im

pedire un prollimo sconcerto ,che (i minacciava.

Quelie sono le medicine , che tanto giovano agl'

îdropici: al contrario poi vediamo ogni giorno

di gran sollievo per i suppurati , ed infiammati

i medicament‘i,che non ancora saturi di olligeno,

(i conservano avidi di sempre più aliorbirne.Talî

sono l’acidn rolflaroro ( nelle Farmacie acido di

solfa per campana ); l’ acida muriatico semplice,

o sia non oflgemm, ( nelle Farmacie acido di sale

marino ) et.

I.’ uso del solfo li trova molto lodato per

le suppurazioni de’ polmoni; e Boerhaave lo loda

infinitamente diehiarandolo amico del petto . Io

l’ho veduto giovare nel principio delle tificheue,

e riflette, ch’eliirndo il sol.fo avido di olligeno,

ne tolga alle sollanze animali, e perciò giovi a‘

suppurati . MO;



IÉ(H9N

MO 70.

A vita animale è una combullione, per cui

si genera tanto calorico , che gli animali

conservano la Aoro temperatura sopra quella

degli altri corpi vicini . Il calorico , che li ri

genera , rareFacendo i liquidi , forma la traspira-'

zione cutanea , e polmonale , con cui unito

scappa dagli animali trasfondcndosi ncll' armo.

Sfera : ecco perché non li altera la temperatura

del sangue , come di continuo dovrebbe avan

zarsi per lo calorico , che dalla vita ne risulta.

Dippiù é da notarfi , che avanzandosi la circo.

lazione , e la respirazione divenendo frequen

te, pure la temperatura del sangue rimane nel

primo lìato; perché avanzata cosi 1‘ una , o

l‘ altra Jraspirazione , si dissipa tanto calorico ,

quanto é quello , che si rigenera .' Lavoìsier, o

Seguin ( dissertazione sulla respirazione ) hanno

dimollrato col fatto , che una persona in eserci-

zio consuma più ossigeno di una, che (lia quieta;

che in quella combuflione elìraordinaria gl’ittî

delle arterie, e le respirazioni sono più frequenti,

ma la temperatura del sangue rimane nell’ ill°iîo

fiato . Il calorico dunque degli animali si caccia

dalla cute insieme colla traspirazione, ch'é un

maifo d’ impurità , e quasi interamente efi‘ctt0

di ossidazione. ed ossigenazione animale. Quella;

traspiro , e quello del petto . per consenso di

tutt’ i Pratici convinti dalle quotidiane esperien

2:, forma.il più terribile contagio, che vale la

avvilirc i nervi, e cagionare le febbri ,' le quali

sono tante generali infiammazioni calde,o fredda.

H 4 A“;
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‘di lino (a) .

)K( no )‘

Anzi trattenendosi lungo tempo intorno alla ente

il traspiro, la cute s’ infiamma ; infatti osservia

mo ‘cóverti di pufl;ulc calde quegli uomini’ , che

cambiano di rado le loro bianchetie . La traspi

tazione poi ‘ de‘ febbricitanti , e de‘ suppurati si

fiigge come la pelle , tanto sono frequenti, e

parlanti i‘ fatti successi a danno degli assilìenti.

L’ atmosfera é quella , che impregnandosi del

calorico, e dell’altro materiale traspirato, libera.

gli animali dall' accensione pretematuralt: del

sangue, e dall'avvilimento de’ nervi ; al contra

l'io gli animali flarebbero continuamente attaccati

da febbre , ed avrebbero brevissima vita .

L’ atmosfera non é una eterna alforbitrice di

calorico , e di trasgifil'o ,. ma giunta ad un certo

punto si‘sazia . Un uomo‘, che fiafi trattenuto

fermo per qualche tempo , G ha formata un

atmosfera calda , che in buona parte colla del

suo traspiro ; come cambia lito , accusa sensa

zione di freddo . La traspirazione e’ suppurati

è'un masso di calorico: tanto é vero . che

«attenendosi essi sotto le coverrure del letto,

mafl'ime se sono di lana ; non assa un ora,

che si riscaldano eccessivamente. (i, arrossiscono,

i polli divengono frequenti inficrne con la respira

zione, soffrono delle anguflle , ed in fine cadono

in ptofufi sudati . Tutto ciò dipende dalla tra

spirazione , che non si rinnova .'Si vogliono im

pedine quelli fintomi ? escano gl’infermi dal let.

lo , o si cambino le coverrurc di lana in quelle:

Dall‘

 

=‘ (a) ‘Le lane non comunicano calorico , né campo‘

’ .; C’.
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Dall’. esame di quelìi farti , i quali non‘

ammettono alcuna ripulsa, si può conchiudere,

che una densa atmosfera di traspiro accresce

molto l’ elìer‘na temperatura degli animali : Che

quanto quello é più carico di caiorico, tanto più

la temperatura si accrescerà : che infine avanzandosi

molto, e per lungo tempo la temperatura elìerna,

gli animali si accenderanno nel sangue , e s'in

fiammeranno , dimollrando l'infiammazione sorto

aspetto di febbre , di scorbuto cc : gli abitanti degli

Ospedali , delle carceri, de‘ vascelli , le grandi

armate cc. ne danno esempi giornalieri. Dunque

io ne ricavo una conseguenza , ed è che i sup

purati devono continuamente mutare la loro at

mosl'era , e ciò con diversi mezzi . Il primo è.

cambiare spello le loro bianchcrie ; il secondo

non usare coverture di lana sia per gli abiti,

che per lo letto ; e terzo muoversi spesso con

quelle leggi, ch'esiggono le loro circollanze .

L’ ultimo di quelli mezzi merita la più

grande riflessione . Da Ippocrate in poi iMedici

quasi tutti sono flati di parere, che i suppurati

ne‘ polmoni , nel mesentere cc. debbano eserci

‘21''.

 

ce ne ricevono 3 perciò ne impediscono solo il dissipa

mento . Tutto ciò è. volgarmente conosciuto , e non ci

e bisogno di pruove. Cosi s'intende perché le lane, e

tutte le coverture villose, e pelose riscaldano assai. Dip

più si capisce, perché nel sonno li animali si riscalda

no ellernam‘ente , mentre (lovteb ro ralfreddarsi, per

che senza moto , il polso è tardo , e la respirazione

più rara, e più lenta. Dunque l'atmosfera particolare, eh‘

essi si fanno col proprio rraspiro . carico di calorico,

è quella , che produce tali .fsxwmtni,
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‘tarsi apiedi', a cavallo,in vetturatee. ,e Sidenh;

il quale fidava più al moto , che ad ogni altro re

golamento , sospendeva il letto dell’infermo con

le funi per farlo dondolare , quando l’ inferrno

non era in circoflan'ze di muoversi . Quantum

que i Medici’ tutti convengano , che i suppurati

debbano esercitarsi , perché la lunga esperienza

ha'dimollrato utile il loro esercizio , pure sono

dispari di sentimento in determinare per quale

via possa loro il moto arrecare sollievo . Per

me dico , che il moto produce la massima uti

lita rinnovando l'atmosfera dell‘ infermo . e per

conseguenza diminuendo il molto calorico , che

risulta dalla loro avanzata combuiìione vitale.

Infatti i viaggi di mare si lodano eccessivamente

per i’tisici , e pure quel moto non arreca al

cuna agitazione al corpo degl’ infermi. Reider

aggiunge , che quando sono per qualche giorno

a lido , devono i tisici dormire a bordo : io

non credo , che il buono effetto dipenda dalla

qualità dell’ aria , perché se cosi fosse , potreb

bonsi avere gl'iliessi gradi di giovamento facen

doli abitare sempre ad un luogo di mare.

Dunque il vantaggio deriva dal che quell’ aria

efli:ndo in continua agitazione , cambia spessissimo

la traspirazione dell‘infermo. Perciò conchiudo ,

che il suppurato (deve muoversi continuamente

per cambiare la sua atmosfera .z~e;'non deve re

spirare il secondo giorno quell’ aria. . che respi

îava il giorno prima . Nel i789 io solfrii une.

febbre lenta per lo spazio di otto mesi, peggio

rando sempre sotto diversi metodi di cura: al

quinto mese della febbre mi sopratwcnue tosse

SCCf
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secca 2 e‘convulsiva . Vedutorni alla disperaziont

per la debolezza delle forze , eccessiva emaeia.

aionc , ed inutilità delle medicine ; abbandonai ‘

ogni cura , e mi diedi a girare continuamente,

ma senza trapazzo. Posso dire , che il maggior

sollievo lo ricevei dal non dormire per la terza

notte nell’illessa casa , dove avea dormito le

altre due . Nel mese di Ottobre io era a S.

Jorio (Casale vicino Napoli) ed una sera essen

do lìato alfalito con molta violenza dal secondo

parosismo febbrile verso un ora della notte con

freddo eccessivo (a), feci animo a me llesso ,

e benché l’ aria era ventosa , uscii di casa, e

girati circa due miglia in campagna; mi si alleviò

il dolore di tella , riacquillai' alquanto le forze,

ed una mediocre allegrezza di spirito , la notte

non ebbi sudori , migliorai in somma sensibil

mente : seguitando il continuato esercizio , io

fui interamente libero dalla malattia . Dunque

pretendo, che i suppurati devono muoversi coll

tinuamente per cambiare la loro traspirazione ,.

diminuire il calorico , che in abbondanza in essi

si genera ec.,eciò deve eseguirsi in ogni tempo.

Ma la cautela per l'ambiente , tanto com

anentata da‘ secoli , le precauzioni necellarie per

evitare il catarro , che può riuscire micidiale a

tal’ infermi? Quelle cautele , quelle circospezioni

sono quelle , che tanto dcrise Francesco Redi.

Ricordiamoci , che quando graduaramcnte li

pas

 

(ll Tutt'i giorni sollriva un ti ore di freddo do.

po il mezzo giorno‘, o l‘ altro dopo la calata del sole‘:

u



3K( 114 )3‘('

‘ Qali'a dal caldo al freddo, dal chiuso all'aperto:

si può entrare nelle grotte di neve uscendo dalle

flufe . Si vuol debilitare eccellivamente un sup

purato , accrescerei sudori notturni , (i cerca

‘affrettare la suppuralione in un tumore infiam

mato? covrite di olio , o di lana quelii tumori ,

si coliringano quelli a (lare ‘in casa , e molto

più in letto , e l’ intento si otterrà in poco

tempo . Fanno pietà i tisici infelici, che intimo

riti dalle minaccie di alcuni Medici , si ritirano

in un angolo della casa, o nel letto, si relirin

gono in loro (tesi , e cuopronsi per ogni dove!

di panni: allora soffrono molti brividi di freddo,

e patiscono gran tormento , se cercano cambiare

atmosfera; per cui lizannosi delle ore , e giorni

interi..ltariehi di malinconia con gli occhi soc

chiusi , e come assopiti . (Stato micidiale per

v‘quelia razza di malattie.) Samm‘t saponaro: ( scrisse

Bennet ) m pemm fugare oportet.lo non niego,

che il moto agisca favorevolmente ai suppuratì

in altre guise , ma le taccia , perché dette, e

ridette un millione di Volte prima di me.

Giacché il moto forma gran parte della

cura de'suppurati, in qual ora, e quanto devo

no essi eseguirne in un giorno 2 Bennet vuole

moti eccessivi , che cagionino profusi sudori.

Salvadori nel suo libro Il morbo ri.rìco racconta

cure (irepitose; ma io7non so se egli ci ha

nascolio gl'infermi , che sono morti ,o veramenè

te se tutti quei , che hanno usato un tal meto

do si sono guariti. Ippocrate nel lil). a. de morbis

n. 47. scrisse modica utatur , nel lrb. de imam.

ljferflìon. n. 1; dice per dim r'terfrcg'at per [Indio

"É":



3‘( ‘H’ ))I ‘

mmm: qm'nqrugr'nm , ma quelflo i! un cammino

molto lungo . Noi,che abbiamo dilìinte due sorte

di suppurazioni, ci attenghiamo per ora. al primo

precetto d’ Ippocrate. Il moto eccessivo, e mas

sime a piedi, debilita le forze, promuove i su

dori , avanza la circolazione , fa divenire fre

quente la respirazione , e per conseguenza ca

gioire grande ossidazione , onde deve alla perfino

accrescersi la temperatura del sangue ; e tutto

ciò nuoce agli attaccati da calda supparazione.

Quelì‘ infermi dunque si muoveranno ,lcn4

tamente , ma si deve aggiungere .. che lo faranno

in tutte le ore . Anzi io sono di parere, che il

moto sia loro più neceffario dopo del cibo ; ed

anche se non mangiassero,debbonsi muovere nelle

ore pomeridiane. che sicuramente è il tempo di

riposo per i sani, e per gli altr‘ infermi . Ippo

(rate nel pocanzi citato a lib. de nmrb. n. 48.

raccomanda l'iflelîo Drambularìanilmr rmmrr mm,

(6' Pdfl eìbuvr. La ragione mi sembra. molto

chiara: perché elfe'ndo vero , che devono sup'

purati cambiare la loro atmosfera , non ci d

tempo, in cui tanto si traspira , ed in cui gli

animali tanto si riscaldano, quanto quello , cho

viene dietro del cibo . Sicché conchiudiamo , che

gl‘ infermi di calda suppurazione si devono muo

vere sempre, a piedi , a cavallo , o in vettura

aperta , ma con una moderazione adattata alle,

circolianze delle forze, e della lìagione ; perChè

bisogna proccurare l’ accrescimento del traspiro ,

c tugliercelo continuamente dalla loro periferia.

Io per me sono sicuro ,. eh‘ essi ricavino più

danno da un lungo riposò , che ‘da un colpo

”' "i di':tur
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di vento ; che si potesse imprudentemente ricci

vere quando in un subito palfallero dal caldo

al freddo . Quelli inconvenienti arrivano allora

quando gl‘ infermi si sono mantenuti chiusi per

molti giorni in letto, oin lianza , e poi escono

immediatamente di casa. A me pare, che quando

alcune circolìanze impediscono di uscire, devono

almeno girare per le llanze , e, potendosi avere

ancora le linelire aperte, tanto più , che suppo

niamo , eh‘ essi abitalfero un atmosfera rem

perara.

S ONN 0.

"1

I L sonno de'suppurati deve essere corto ;

ma quando le eircollanze dell’ infermo ,

come l’ uso , il temperamento , la Ragione cc.

esiggessero più lungo il sonno. allora si deve

quello interrompere più volte nella sua durata .\

Se i Sudori notturni' sono nocivi; se la loro

traspirazione non tolta spesso dal loro recinto é

dannosa , ne nasce per conseguenza, che il sonno

debba abbrcviarsi . A dimollrare quella mia as

sertiva e‘ necelfario riflettere a due cose . 1 perché

il sonno é cagione de’ sudori notturni massime

de’tisîci! 2. perché quelli sudori devono credersi

loro dannosi?

1’ r. Intorno l'origine de‘ sudori notturni

de’ tisici si sono già‘ dette infinite cose tutte

contrarie fra loro , ma la lite sicuramente non

’ é ancora decisa. Io per me pretendo, che quelli

sudori sono clfettidel sonno; almeno prima che

sia giunta ama colliquazione picura de’ loro amp

‘ n,
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ci , perché in tal caso i sudori saranno coliantî

di giorno , e notte con sonno ,‘e senza sonno.

Le pruove di quelia mia opinione sono le

seguenti.

I sudori sono vapori più o meno sottili;

che si addensano intorno la periferia degli ani.

mali .l vapori( come già la Fisica.analitica ci ha

dimolirato) sono effetto del calorico interpOlio .

I corpi contengono più , o meno di calorico

interpoflo, secondo che sono più , o meno capaci:

dunque accrescere la capacità de’ liquidi animali,

‘vale 1' illelfo , che promuovere i sudati . La

Capacità degli umori animali si può avanzare in

tre maniere, r. facendo vuoto ne’vasi, z.allentan

do la forza coliretriva delle loro ioniche ,e perciò

debilitando i nervi: 3 introducendo negli umori

una abbondante quantità di calorico libero , ma

con una certa lentezza . aflinché ci sia tempo

di essere interpoliq; altrimenti gli umori, in luo

go di rarefarsi in vapori , s’ infiammeranno.‘

Qualunque di quelie tre condizioni si avverî

sopra degli animali, deve necessariamente pro

durre i sudati ; che se al contrario si daflero

condizioni oppolle, i SlfdOrl saranno impediri.

Tutto ciò si dimolira col fatto . x. Il vuotare i

canali é cagione de‘ sudori , infatti dietro le

grandi emorragie , diarree , dietro un semplice

salasso in alcune Persone cc. si veggono colian«

temente i sudori . Ali‘ oppolio la pienezza de’.

vasi impedisce i sudori: allorché una persona 6

attaccata da febbre caldissima , o da pletora . la

cute è asciuttissima , scottante, rolla, e gonfia,

ma non succedono sudori: i‘Mediei , che Rima

l'10
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no necell'atià quefla evacuazione , la proecurano'

subito con iflituire uno , o due larghi salas

si . La Natura si promuove isudori in que

flte circolianze con emorragia ordinariamente mi

sale , o deponendo alla cute molto umori: in-.

fiammatorio; infatti dietro l‘ uscita del morbillo,

del vajuolo, della risipola cc. nascono i sudori ,

c non già prima . Da quelle riflessioni si con.

chiude , che la pienezza de‘ vafi con tutta la

circolazione alterata, non valeapromuovere i su

dori , anzi bisogna , che sia diminuita. a. A pro

muovere i sudori si richiede debolezza de'nervi , e

delle arterie; le sincopi , le asfissie ce. ne fanno

convinceiarissima pruova , perché non mancano

mai di eccitare grandi sudori . E’vero , che quelli

sono sudori freddi , ma si capisce la neceiiità

di quel raflieddore , perché non cilirndoci più

combuflione nella mancanza del respiro , e della.

circolazione , cessa la rigenerazione del calorico,

e: la capacità aumentata negli umori nasconde

tutto il calorico libero,‘ facendolo divenire inter

poiìo. l Pratici , che riguardano prima i fatti,

e quindi entrano nelle teorie , hanno conosciuto

da lungo tempo , che l‘uso moderato dell’oppio

promuove i sudori . 3. Il molto calorico non pro

duce immediatamente i sudori., perché si richiede

un certo tempo per interporsi, e comunicare la

fluidità ai liquidi.Chiunquè' si avvicinaife al fuo

co sino a riscaldarsi eccelì'ivamente .non si ridur‘

rebbe tanto prellìo a sudare, soprattutto se foife

di temperamento sanguigno . E’ ordinaria osser

vazione , che i sanguigni , e forti di complcil‘o

entrando nelle iiufe non‘ sudano , o sudano

' mol:
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molto poco la prima volta ; nella seconda ; e

terza i sudati sono abbondanti, e seguitano

ancora. qualche tempo dopo usciti da quel luogo.

Io dico , che le tre descritte condizioni si

avverano tutte quante insicme.massime a’ suppu

rati dietro al sonno; per ciò ho avanzato , che

il sonno è la cagione de'sudori in nell’ infermi,

e perciò bisogna , che il sonno si accia a spez

zoni . Il sonno fa divenire rara la respirazione ,

per cui meno calorico acquilla il sangue : ma que

ll:o poco calorico immediatamente riscalda la pic

cola atmosfera dell‘infcrmo ravvolto nelle cover

ture. onde il calorico non può ulteriormente

difliparl': a ciò li aggiunge l'azione‘dcl sonno ,

che rallenta i vasi , ed avanza in conseguenza

la capacità degli umori; dunque gli umori inter

pon ono il calorico libero, e si‘rarefanno , ecco

isu ori. A’ suppurati , quantunque la respirazione

sia rara nel sonno , pure. perché lalorq.cotnbullionl!‘

é grande , perciò li rigenera molto calorico , e

viene neceliariamente il sudore ; non così a‘

sani, a‘ quali , oltre del sonno , sarebbe necell'a

rio accrescere la vitale combullione per vedere

i sudori; e ciò si ottiene col vino , o altri li

quori spiritosi , i quali senza l'aiuto del sonno

îiscaldano sempre a ma rarissime volte Fanno

sudare. Ecco le ragioni, per cui pretendo , che

4% il sonno é la cagione de’ sudori notturni ai sup

‘purati . Ma io capisco , che le ragioni noti

devono fiffare un Filosofo quando sono iscorn

pagnate da’ fatti; ed io credo di avere anche

fatti in mio favore .. Quanti sono i suppurati,

e massime i tisiei ,_(ttatti’ci7assicurano,che come
il‘ :°°"“ca
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cadono nel sonno , cosi si cuoprono di sudori ,

da‘ quali vengono risvegliati . Allorché la febbre

e‘: molto calda si richieggono più ore di sonno

per comparire i sudori . Io non voglio qui

addurre casi, perché sarebbero infiniti; dico solo,

che chiunque desidera assicurarsi di quelia verità,

faccia la seguente esperienza . ‘Noti l’ ora , in

cui sopravviene il sudore all'infermo ; poi nella

notte seguente lo faccia addormentare due ore

prima , o due ore più tardi ;' e troverà vero,

che i sudori anticiperanno, o ritarderanno per due

altre ore circa più del solito . Dippiù si faccia

dormire il tisico dopo il mezzo giorno , e ve

drassi , che , passate poche ore , si risveglierà carico

di sudori , i quali sopravverranno tanto più

relìo , quanto il” sonno sarà più profondo :

dunque non è la caduta della febbre, non l’au

mento , ma il sonno , ed il calorico del letto ca

‘gione de’ sudori .

Ho aggiunto anche il calorico del letto , per

chè se al suppurato si togliessero le materasso

di lana , e si solìituissero quelle di fieno ; se i

supputari li mantenessero con coverte non im

bottite, e non di lana, ed in una lianza molto

larga , afinché l'atmosfera non si riscaldasse fa

cilmenté ; è certo , che i sudori Sarebbero in’

picciolissima quantità. Ma con tutto ciò bisogna

convenire , che il sonno sia la prima , e più attiva

cagione de’ sudori ; tanto ciò é vero , che se

l'inferrno fi obbligalle a lia‘reuna notte in veglia

dentro del letto ',‘ i.s'udòri’ ‘non comparirebbero

affatto . Dunque‘ cònchiudiamo , cb’essendo il

sonno cagione de’ sudori notturni , per allontanare

‘ ' quelii,

Î"f"_k 7~._ ._ i
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quefli, devono i suppurati fare sonni cortissimi;

e perciò io crederci , che li dovrebbe notare

dopo quante ore del primo sonno comparisce

il sudore, e risvegliare l’infermo un ora prima.

Risvegliato, deve l’infermo levarfi , cambiare le

sue biancheric , e quelle del letto : se si può, e

anche giovevole farlo palleggiare per un quarto di

ora, ed indi tornare adormire. Il secondo sonno

dovrà essere più breve del primo , perché già

gli umori si trovano rarefatti , ed i sudori ver

ranno più prello. Allorché quelfl‘ infermi hanno

piccola febbre , ed una suppurazioire non molto

calda, i sudori vengono subito , che comparisce

il sonno, imperciocché in quella malattia (itrova.

molto calorico interpoflo zio ho trovato cosa espe

dientissima togliere la cena calda, e solìituire un

‘ sorbetto , o una cena di frutta a quciì’infermi

 

per allontanare i sudati.

Alcuni Pratici come Bennet , Reider, ed

altri pretendono, con diverse ragioni, che i su

dori notturni siano di giovamento a‘ suppurati ,

e massime a‘ tisici perché dopo i sudori gl’in.

fermi sono più leggieri , allegri , esenza oppres-

sione di capo ; la febbre li trova rimessissirna,

ed il calore della cute diminuito , o‘interamen

te diflipato . Per quelle riflellioni Bennet pretende,

convertirsi a tutt'i suppurati una cura iscaldante

a fine di promuovere grandi sudori', ed aliiri s‘ inge

gnano a preparare (lufe artificiali , e si compra‘

mettono con quelli mezzi della guarigione degl5

infermi. Non niego la miglioria , che la mattina

è7coflante a’ suppurati , ma dico solo, che proc

curare queiio sollievo è l.‘ilìelfo‘ , che prendere

I a prima.
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prima il veleno , e poi l‘ antidoto; Sarebbe‘ mo,‘

glio esentarsi dal primo per non aver bisogno

del secondo. Il vantaggio , che arrecano i su

dori non è elfetto della diminuzione della cagio

ne morbosa , ma nasce da un lintoma , che li

ellingue , e che risuscita dopo pochi momenti.

I sudori abbaffano la temperatura degl‘ infermi,

Perché i liquidi consumano ‘molto calorico pas

sando nello [iato di vapori; ed ecco . che molti

lintomi vanno a scomparire; però è d‘ avvertirsi;

che alla produzione de‘ sudori deve precedere

l‘interposizione del calorico , e quelìa cagiona la

semiputrefazione , perciò il male è maggiore del

bene . Dippiù è d’avvertirli , che i sudori non

smorzano affatto la combullione , che genera il

calorico , dunque rinascerà subito l’iliesso calorico,

e gl‘incommodi torneranno come prima. Perciò sarà

meglio interrompere i sonni , rinfrescare il letto , e

se occorre , anche l’atmosfera della llanza , perché

quelle cose non sopprimeranno isudori ‘ma solo

dillruggeranno il superante calorico, che la Natura

avrebbe dovuto consumare a via di sudori, i.

quali certamente arrecano debolezza agl’ infermi ,

e dispongono i loro umori alla liquazionc. Nel-.

la mia malattia dell’ 89 i sudori , che io cac

ciava la notte , insuppavano le materafle in una

maniera da non crederli ; nel mentre, che sudava

era smanioso , riscaldato , e con doglia fiera di

tella : finiti i sudori mi sentiva sollevato , ed il

dolci’ di nella tanto più ti diminuiva, quanto i sudori

erano più abbondanti . Ma coll‘ andar de‘ giorni,

il dolore di capo , ( che nasceva dalle pulsazioni

arteriose divenute impetuofillime ) li avanzò a

segno,
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segno , che io inavvedutamente,‘ e smani0so

usciva dal letto, e spelfo mezzo sudato : cosi

palfeggiando per la (lama , il dolore (i calma

va , i sudori non andavano avanti, e mi sentiva

in un altro mondo . lo pollo afficurare , che il

maggior sollievo lo riccvei da quello secondo

metodo, e non dal primo. .

Bisogna anche notare , che il sonno pome-'

ridiano é doppiamente nocivo agl’ infermi ; perché

(i combina il calorico del letto, dell'ora, ch‘éla

più calda nella giornata , e si aumenta tanto dippil‘l

la traspirazione; a tutto ciò si aggiunge anche il calo

rico della nuova febbre , e del cibo : tutto quello ca

lorico avanzerà i lintomi della malattia ,e mallimc

igradi della febbre. Gl’infermi (i trovano sempre

più aggravati con il sonno del giorno , che senza

del sonno . Quando per ollinazione non voles

sere, o per bisogno non tell'ero gl' infermi

dispensarsene, (i proccurerà o bligarli di dormire

seduti ad una sedia lunga, senz‘ alcuna covertura,

perché in quella maniera l'atmosfera rinfrescherà

la periferia , ed il sonno sarà breve , onde

riuscirà di sollievo . Dunque il sonno de’suppu

rati di giorno sarà fuori di letto, e breviflimo ;

di notte, amaramente s'interrornperà in quelle

ore, che vuol sopravvenire il sudore , ed in tal

guisa sarà giovevole agl‘ infermi. a

In ultimo luogo devo avvertire , che li ri

cerca grande attenzione per lo letto , ed abiti de’

suppurati. Quanto sono nemiche le lane , ed

ogni tela villosa, o con peli .a quelli poveri,

infelici! Le:biancherie devono spellillimo cam,

biarli , perché il ling .,yèro .è di rinnovare fre,

r.. . i 1 9M:
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‘quentcmente la loro atmosfera carica di calorico;

e di traspirabile micidiale. Alla perfine glialìantî

temono‘ relìare lungo tempo nella (ianza de‘ sup-.

parati, e pure sappiamo, che il traspi‘ro animale,

subito , che fi è mischiato con molta atmosfera,

ha cambiata ‘la sua indole ; tanto più deve te

merfi quello , che rimane contiguo agl‘ infermi

i[i:cfli , e che circondato da‘ panni , non può

dall‘ atmosfera in alcun modo cll‘ere alterato.

EVACUAZIONI.

E’ suppurati tutte le evacuazioni sono in

disordine: il traspiro naturale, o lia quello,

che mantiene vcgeti, ed ilari gli animali, manca;

ma efl'i sprigionano dalla cute una eccel'fiva quan

tità di traspiro , che li debilita . I Medici tro

vando secca, ed aggrinzita la cute de’tifici , cre

dono, che non ci lia traspiro di sorte alcuna.

Reidcr su quelia pretenzione ha poggiata la sua

teoria della tifichezza . Egli suppone , che il traspir0

appartenente alla‘ cute piombi nel petto , e ca

gioni tutto il roverscio , che li osserva nelle ti

sichczze . Ma io credo , che sia un grande ab

baglio: i t'ilici hanno tanta traspirazione, che la

lbro calda. atmosfera (i sente mezzo palmo lonta

na. Non scappa il calorico dal corpo animale

senza trasporta!‘ seco qualche solìanza minuta

mentel assottigliata , e combulìa . La secchezza

della curi: ‘nasce dalla temperatura aumentata nel

la cute ilìtssa , per cui non può il vapore ad

densarvifi sopra . Balìawsservare , come le bian

eb:rie subito (i sporcano in quei? infermi , =

*" . i come
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come puzzano ,‘ per capacitarfi dell’ abbondante

traspirazione de‘ tisici : ma perché tutto ciò che suc

cede sopra i gradi di vita avvilisce la vita, perciò

ho detro , che la traspirazione avvilisce quelli

infermi , e non li rinforza. Le evacuazioni ven

trali o sono secche, e sbianchite , o mollissirne,

e di un giallo oscuro , vuol dire evacuazioni

sempre bruciate .

Pollo ciò , io credo . che il Medico non debba

împegnarli particolarmente a quello riguardo ,

perché come [i diminuisce la morbosa combu

Rione , così le escrezioni miglioreranno. Cir

ca la quantità sembra ragionevole, che neppur?

dobbiamo intricarci allora. quando per poco G

sono alterate, lia nel più , che nel meno , perché

tanto le medicine evacuanti , quanto le allrin

genti cagionano una certa contenzione alla fibra,

o che nuoce alfai a’ suppura'ti. Ma se il disqui

librio folle minaccioso , allora. con le regole gene

tali bisogna soccorerli ; perché fiamo obbligati, di

badare ad id , quod magi: nrget .

' P 4 s s 10 N I.‘

.Ut,te le .pafiioni polliarrro, rifiuti: ‘a due gCli

neri, ciò .lé ag,.uelle, che cagionan.o conten

g.ione , ed aq.uelle ,. che richiamano un collalfo

Ig.ef,nervi degli animali . Le pallioni , che rallegra‘v

BO sgno del primo genere, e quelle, credo , che

debbpnli a’ _su=ppurati proccurare , ma con ram

certa moderagi pgp, Perché .i loro nervi ‘sono e’:

cirati ballanteifnenegì.uQuelflo (lato de‘ nervi nella

calde suppneiagicamiè molto chiaro nnn solo {per

p~'5~‘_ ' I 4 i ‘61
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i frequenti lintomi, che noi diciamo convullioni,’

ma ancora per l'acuzie , che li trova in tutt‘ i loro

senli . Quello flnto di contenzione ne’ nervi,

credo io, che lia la cagione , per cui li trova

giovevole nella pratica l'uso de’ sedativi a tali

infermi. All’oppolio l'abuso de’ sedativi , e le

pallioni , che affliggono producono il collalfo,

l’ aumentata capacità , ed in conseguenza di

spengono gl‘ infermi alla putrefazione ; ma di

quelle cose più chiaro ci spiegheremo nel discorso

Seguente : intanto , per non aumentare la capacità,

bisogna allontanare da loro le pallioni , che av

viliscono .

' Quello nuovo piano di cura peri suppo

rati , che non include alcuno rimedio farmaceu

tico, sarà forse adottato con pena da molti M1:

dici , anche che lo liimassero ragionevole , perché

contrario all‘ introdotto colìurnc, e ad una quasi

pratica generale. Io per altro sono anche sicuro ,

che gl-‘ infermi illessi , i quali in limile malattia

inlieme con gli aflanti,sono‘ sempre‘avidi di ricer

te , di droghe ., e di sciroppi, non li vorranno

facilmente prellare* a quei Mediti ,' che lo pro

etteranno. Le innovazioni nella pratica , mas

Sn'ne quelle , che cambiano interamente il mero,

‘do abituato ,' rineontrano sem e‘ degli oliacoli

diliicili a vitrcerli ,' ma siccornc'“rl tempo forman

do una certa abitudine negliuomini, tante volte

li fa addormentare‘ con licurezza" in mezzo a

inolti err'ori , ‘cosi’ il tempo°iliflfo con l’ aiuto

dell' esperienza li dilinganna' allorché elli permet

tono qualche illa'ntl: ' libero alla ragione . Quali

rimedi possono aver luogo ne'geqerali suppura

‘ *” mena
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menti,.otre la Natura è in uno flato di violenta

attività , ove la vitale combulìione ha oltrepas

sato i limiti della vita , ove tutto s‘ incenerisce?

I rimedi, quanti sono ,pofliamo chiamarli i veri

mali , che urtando , e disordinando rovinano la

Natura, e de‘quali non bisogna servirfi, che ne’

prelfanti bisogni, equando una lunga esperienza

ce li ha molìrati colìantemente (icuri , e giove

voli. Il gran rimedio , ch' 6 sempre giovevole,

e sempre di un utile uso , è la sobrietà , e la.

temperanza nel soddisfare i bisogni naturali : un

ottima regola di vitto relativa alle circoflanze ,

la tranquillità dello spirito , e l’esercizio del cot

po sono il fondamento della buona salute, il

mezzo certo da fugare le malattie, ed una licu

ra barriera per tenere discofla la vecchiaia , e la

morte. In quefla maniera [i lavora un sangue

temperato , e salutare , .e [i difiipa dalla macchi

ma ciocché è superfluo , ed impuro . Quanto é

defiderabile un libro , che c’indicall‘e tutti que‘

mali , che dovrebbonfi curare con un regola

mento di vitto . e senza rimedj ; che ci descri

veli‘e que’ morbi , iquali hanno bisogno di rimedi,

e di vitto ;. e che ci dicell‘e alla perfine quali

sono le malattie , che senza una maggior atten

zione per lo vitto , polianfi dilìruggere colla sola

farmacia. I Medici, che li sono acquiliata una

grande lìirna prèffo del pubblico,dovrebbonli im

pegnate‘di toglierci l'inganno , perché quafi tutti

crediamo‘, che ogni male ha bisogno di rimedi’?

A loro dunque mi appello , affinché , trovando

ragionevole .il piano da me propoflzo per la cura

de’ suppurati , voglianfi~impcgnaije.con la loro aua

. ' torità
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r0rit5 ad alÎuefare l’imagiriazione de’ Medici ignoî

rami, e degl’infermi , che poco intendono l'arte

salutare.‘Tutto li‘ può cambiare nello spirito

umano quando con l’ esperienza ci concorre il

braccio dell'autorità, e della prevenzione .

CURA IN PARTICOLARE PER LE

FREDDE S'UPPURAZIONI.

UGgi é già dimoflraro ,( come altrove abbia

mo espoflo ) che nello Raro sano degli

animali, in‘ cui la vita li trova ‘proporzionata col

soggetto, il sangue acquilla sempre nuovo os

sigeno per la respirazione (a): che dal conso

lidarsi I’ofligeno ne risulta il calorico; e noi

abbiamo avanzato , che l‘ol'ligeno, ed il ca

lorico infierne sono i due grandi agenti del

la vita , i quali lavorano l‘anirnalizzazione (b),

preparano gli umori recrementizj , ed escre

mentizj , o fia«che solìengcno in equilibrio

1' economia vitale . Quindi con ragionevoli con

gettare abbiamo fatto vedere, che l’olligeno ,

ed il calorico, sviluppando porzione dell’ azoto

dalla placenta del Sangue, preparano‘ il muco

‘ ‘ fieroso,

‘r

(a) Altrove d.ice'mrno , che se viene negata una po’

{itiva ossidazione del san ue, non si può negare un os

sidazione relativa, 0 Ha‘ a soprabbondan2a dell’ ossigeno

elemento per la consumazione dell'idrogeno , e carbonio.

( b) Ciò è aumentando la quantità ‘dell’ azoto nel

chilo per l‘ idrogeno , e carbonio , che 6 bxusiaflo.

&
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lieroso, e che l’ilielfo olligeno combinato coni‘

idrogeno , e piccolillima porzione di azoto del

muco , lo disciolgono in sieri liquidi: e che in

fine l‘oflidazione , e l'ofligenazione de‘ diversi

principi del sangue, del muco , de’sieri, edelle

carni producono gli umori escrementizi , e re.

crementizi , che licuramente differiscono tra loro

per la diversa proporzione de’ principi compo

nenti, la quale proporzione ‘é regolata dai vari

gradi di combullione . Tutto ciò accade nello lìato

sano; ma poi abbiamo provato ,che quando ne

gli animali li trova una dose di carbonio , e

cl‘ idrogeno superano: il bisogno vitale. o quan

do li altera l‘ interna temperatura , allora viene

aumentato l’all’orbimento dell'ofligeno , e tanto

dippiù la temperatura del sangue, onde li richia

ma l’ infiammazione . Dippiù con l’esperienza ab

biamo fatto vedere , che la maggiore ol'lidazione

prodotta dagl’infiamrnamenti, cagiona lo svilup‘

po dell’ azoto, e che l’oliigeno superante , e

l’ azoto ( ma molto più l’idrogcno , ed il car

bonio) diminuito nelle solianze animali collitui

scono la marcia.

Da tutto ciò in tiro per legitima consci.

guenza , che se t‘: vero quanto abbiamo espolio;

sarà vero altresì , che diminuita nelle solianze

animali la giulia quantità d‘ idrogeno , e di car

bonio ,si dovrà diminuire il naturale allorbimen

sto dell’ ossigeno dall'atmosfera, ed il suo con

solidamente , e per conseguenza li deve debilita

re la temperatura , e raffreddare la ,cotnbulìione

vitale , che, in una parola , vuol dire , che li

diminuiranno i gradi di vita . Allorché man

. carro
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Î:ano i gradi di vita ( o sia, che 'searseggia

timo agente vitale , ciò é il calorico libero )

devono debilitarsi le funzioni naturali , perché

ne avviene in conseguenza debole animalizza

zione del chilo , ed il siero, che ne risulta

dalle solìanze animali ', sarà anch’esso mal pre-

parato ,‘valeadire denso, Viscido , e come dicesi

da Pratici , umor crudo,e che ha bisogno di co

zione . Quelflo (iato forma la cachessia , e Calic

no scrisse, che tali umori non si devono pur

gare , ma concuocere . Una pruova delle verità

espolìe è la cura , che s‘inliituisce in simili ma

lattie, la quale consilìe in esercizio corporale, e

vitto di carni a sangue caldo , che avanzano la

temperatura , ed aumentano i principi combufli-,

bili delle solìanze animali. ” '

In secondo luogo avviene la crudità degli

umori senza politiva mancanza d‘ idrogeno , e di

carbonio, ma per semplice debolezza de’ nervi, e de’

vafi, perché con quelia mancanza di vigore (i

accresce subito la capacità delle soflanze animali.

La «capacità .accresciuta è cagione della diminu

zione del calorico libero , e la diminuzione dei

calorico libero avvilisce I‘ assorbimento dell‘ ossi

geno , la combulìione dell’idrogeno , edel carbo

nio , ed in finela preparazione degli umori escre.

mentizj , e diminuisce 1' animalizzazione. Intanto

nell’uno , e nell' altro caso non ‘consumandofi

ossigeno per gli umori escrcrnentizj ,' e brucians

do , benché lentamente , l'idrogeno, e carbonio,

ne avviene, che tolìo l‘ ossigeno principio del

Sangue deve soprabbondare , e perciò i fieri sa

ranno densi . . .r . .

‘ ‘ In
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In quello lìato di cose, se si avanza

Poco la temperatura.si svilupperà subito l’ azoto,

ed il muco si cambierà in marcia , onde ne ava

viene una marcia tutta differente da quella , che

dicemmo calda, ed io credo , che la marcia Fred

da differisca dalla calda , perché contiene più di

azoto , meno di ossigeno, più di calorico in

terpolio : (icuramente , come si cambia la pro

porzione de‘ principi , che compongono un cor

po , così nasce un risultato difl'erentissirno dal

corpo iflesso . Per aliicurarsi di quella veri

tè balla riflettere, che la diversa proporzione di

ossigeno , e di azoto formano l’ atmosfera , il

gaz nitroso , l’acido dell‘ illesso nome , e l’aci

do nitrico : la diversa quantità di azoto an

cora è quella,.che decide la grande diflanza , che

passa fra le sollanze animali, e vegetabili . Que

[la marcia fredda differisce poco dal muco '.e gli

antichi dicevano, che quella fredda fosse un prodot

to degli umori animali, e la chiamavano umore

purulento . la calda un prodotto delle carni . e la

dillinguevano col nome di pur: lppocrate in due

parole esprime t1nelìa differenza . Pur ex carne,

purulenmm ex sanguina, 6‘ alfa laumz'dìrate fit.

Oggi i Chirurgi la pretendono effetto del solo

cambiamento de‘sieri, ed io non sono discordante,

ma é vero altres‘r , che il sangue , e le carni

con la fredda ossidazione si cambiano in siero

denso , e balia , che perdano una data quantità

di azoto , che passeranno in marcia linfatica, 0

sia marcia, che poco si discofla dalla linfa.

Tutto quanto fin ora abbiamo avanzato è

una semplice congettura , ma dovendo poggiare

uni
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una cura per le fredde su purazionî li richieg.r

gono fatti, e non già suppolli , dunque ragio

neremo praticamente , tanto più che dovremmo

Sapere la proporzione de‘ principi componenti la

marcia spuria , e quella del muco , per preteg.

dere una certa sicurezza di tutto l‘espolio . Per

ciò lasciamo almeno per ora le teorie . e ven

ghiam0 a cose permanenti , a fine di lìabilire

una cura , la quale possa riuscire r.icertibile

presso i Medici, e giovevole per gli ammalati.

La cachessia,e l’ idropisia sono certamente

prodotti di vita debilirara ; locché non mi viene

oppolio: la marcia spuria , reumatica cc. 0

come io la chiamo marcia fredda , pretendo ,

che lia benanclte effetto dell’ilìirssa vita diminui

ra: comunque possa la vita ilìessa lavorare due

malattie, che, almeno in apparenza , sono diver

se (a) . La vita è una combuflione calda ; i

gr3

v

(b) Da lunghissimo tempo ho creduto, che l'idro-'

pìsia fermasse una specie di risichezza particolare . Nella

risichezza i fluidi, ed i solidi si cambiano in marcia,

per cui l’ infermo si dissecca. Nell'idropisia tutto si

cambia in siero, il quale imbortisce la cellulare , e

riempie le cavità, onde l'infermo dimolìra il vero ma

rasmo nella faccia , ed in tutt'i luoghi, che non sono

occupati da’ (ieri idropici. Un edema per tutti i punri è

paragonabile con un tumore infiammatorio: G marcisce,

s’indurisce fino a divenire parenchima, o sia una carne di

suo genere , e si cangrena . Se‘ 1’ edema si scioglie , tro

viamo nelle orine un certo deposito marcioso, o quasi

marcioso, e quando non si caccia tal sedimento , cade

nel petto , o altrove, che sarebbe ascesso per metaliasi

nelle infiammazioni .

[‘ sicri idropici si cagliano nella cellulare , dunque ,

se



‘si(( 143 )i

gradi di combufìione sono sempre eorrispon.

denti ai gradi di temperatura, ed alla quantità

di materia combulìibile‘, che li trova nel corpo,

che combure : la temperatura é soiìenuta da’

nervi , perciò la vita pretendiamo, che fia mantenuta

dal vigore de’ nervi , e dalla quantità d‘ idrogeno , e

carbonio ,che si trovano nel sangue. Se dunque le

mentovate malattie sono frutto di vita debole ,

devono sorgere dietro quelle cagioni, che debili

tano la vita, o fia che diiìruggono l’ idrogeno,

ed il carbonio, ed avviliscono i nervi, oraifred-,

ciano altrimenti la temperatura; i fatti ci com.

provano quelìe assertive. Per consumare i prin

CIP]

 

secondo le esperienze di Furcroy, sono ossidati : per scio-'

g'1iersi hanno bisogno del secondo grado di ossidazione,

come altrove abbiamo espofio , afliache‘ l'ossigeno sopra!)

bondante unito all'idrogeno , li sciolga in acqua , ecco

perché gli ossidi metallici riescono giovevoli: non si

cambiano in marcia , perché poco , o niente perdono di

azoto, imperciocché per lo sviluppo di quelio gaz si ri

chiede maggiore ossigeno , ed una certa avanzata tem

peratura.  

La cagione ordinaria dell‘ idropisia è la grande de

bolezza delle carni , e de‘ nervi, dunque capacità accrc;

sciuta . e temperatura diminuita. , e per conseguenza ca

lorieo interpolìo. Ecco perché ogni IÌSC3JdEU‘ÙCDIO putre

fà l’edema'alquanto amico, o cagiona marcia di cat

riva indole . I sieri cagliati dall’ossigeuo rimanendo fia

gnanti sopra delle carni , ossidano le carni, e quelle si

ammolliseono , cacciano molto siero, e possono aversi co

me semimarcite , in maniera che ad ogni piccolo con

ratto si rompono. I sieri idropici sono carichi di ossi.

geno , ma molto più di azoto. dunque è facile la com

binazione di queli:i due gaz, onde ne risulta un acido

caulìico , che cagiona tisipple , esulcerazioni ec., ch'è lo

fiato più deplorabile di quelì’ infermi\. Gli
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‘tipi combullibili ne’ corpi , noi conosciamo un

mezzo sicurissimo , e quello è la combùllione

illessa . La combullìone negli animali si rappre

senta sotto due aspetti, ma in essenza él'ifles

sa, ciò è la vita , e l’ infiammazione , le quali

differiscono per gradi : dunque la vita molto

allungata , ed una infiammazione di qualche

durata devono avere la forza di diminuire igra

di di vita ,e cagionare le fredde suppurazioni .

La prima parte si dimollta vera da se a primo

aspetto, perché sappiamo , che i vecchi prepa<

ramo una grande quantità di viscido , e di mu

co concetto , o sia umor purifotme , locche si

osserva spesso con le loro espettorazioni asmati

che , e con depolizioni di un umore purulento

nelle orine . La seconda parte vell;e la medesi

ma certezza , ma merita un poco più di rifles

sione . La pleuritide , la peripneumonia cc.

spesso lasciano dietro di loro un espurgo alle

volte realmente marcioso , accompagnato da

febbre calda , alle volte di una materia pu

ri

 

Gl' idropici sono in un certo senso carichi di ossi

getto , perché quantung_ue ne assorbiscano poco . pure quasi

non ne consumano a atto ; giacché trovandosi scarsissimi

«l'idrogeno , e di carbonio non formano acqua , e non gaz

carbonico . Quello (lato li fa divenire poco bisognosi di

ossigeno , ed anche le piccole respirazioni fono per loro

fuflicienti , come tanti animali a sangue freddo . E’

meraviglioso il vedete , come l’ idropico di petto abbia po

tuto vivere fintantoche i polmoni siansi pieni eccessivamen

te di sieri, di tubercoli , ed impaniati di false membra

ne. Il tisico di fredda suppuraziorm, anche vive per

l'iflessa ragione fintanto che non sia consumata l‘ ultima

cellula de‘ suoi polmoni : e quello di suppurazione calda

Verso la fine è divenuto quasi sempre di sangue freddo.
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riforme; e con poca , o senza febbre . Le

gonorree ordinariamente dallo (iato d’ infiam

mazione calda passano ‘allo flato d’ infiammazio

ne fredda ; nel quale tempo, scomparso il bru-,

'ciore , il dolore,cd il calore , rimane un oliina

IQ gemirio di un umore puriforme . I Medici

curano quel’to scolo con, le pillole balsamiche’,

che sono di materie oliose, o sia idrogeno , e

carbonio . Quelìa medicina iiìessa nuoce ecces

sivamente nel primo flato della gonorrea , ciò è

‘nello lìato di calda infiammazione .

L'altra cagione, che avvilisce la vita . é l’

abbandono de‘ nervi, epure quelflo (iato produce

la marcia fredda , ma senza passare per la calda

infiammazione . Ippocrate conobbe molto bene .,

che i dolori lunghi terminano con ascessi linfa-À

tici;i Medici ne veggono esempi alla giornata ,

ed io ne arrecherò uno solo in parlare della cuf

1-a , perché tutto ciò è. pubblico, enon ha biso

gno di pruove. La cura di quelize malattie con

silie in fortificare la parte , che olìinatamente

suppura : l’ acciaio é l'unico espediente in tali

malattie , come i Medici assicurati dalla sperien

za , si regolano ogni giorno col flusso bianco

delle donne , e con le antiquate gonorre'e degli uo

mini, che volgarmente diconsi goccetre . Dun

que la vita debole produce anche marcia , che

secondo me è quella, che oggi conosciamo sot.

to il nome di marcia spuria , o linfatica. Tut

to ciò che abbiamo detto delle topiche suppura

zioni , vale anche delle suppurazioni generali; ma

io mi sono servito di quegli esempi;coine più 56

neralmcnte conosciutig

K QUC!
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Quel’ea malattia , che in apparenza sembra

di poco momento è facile a produrre grandissi

mi roversci , perché ficcome un grado di calorico

continuando per qualche tempo separa l’ azoto ,

e cagiona la marcia fredda, così riscaldandosi un

poco più gl‘infcrmi , o allungata troppo la ma.

lattia , so ravviene una immediata putreseema ;

anzi quela marcia di natura sua conserva un

grado di putrido . Ove si tratta di vita debili

rata , di nervi avviliti , liamo ficuri di grande

capacità ne’ liquidi, e ne’ solidi . e per conse.

guenza di molto calorico interpolìo,il quale cagiona

la rarefazione delle descritte solìanze , e rallenta

la coerenza de’ loro principi componenti . Q uefla

principiata. dissoluzione fa si , che ogni grado

di calorico capace ad avanzare la temperatura

cagiona ivi un eccessivo cambiamento: perché

accresciuta la temperatura , l’ ossigeno attacca gli

elementi uno per uno , essendosi diminuita la

loro particolare coerenza : perciò unendosi l’os

sigeno con il carbonio fa l’ acido earbouico . con l’

idrogeno. e azoro produce il siero animale ee.;

così I‘ azoto con l'idrogeno fà l‘ ammoniaco cc; in

somma 'dalla recedente capacità accresciuta nasce
la rarefazi'mgfî‘per’la rarefazione sopravvienela

Putrescenza tollo che (i aumenta l‘ ossigeno , ed il

calorico . L’i(iclfo artificio noi adoperiarno allorché

retendiamo risvegliare la fermentazione de'vegeta

Eili, ela putrefazione delle soflanze animali già.

morte. Proccuriamo cioè umettare quelle solìanze

con l‘ umido tiepido , perché allentando la coe

senza delle loro fibre , accresciamo la loro

capacità , e temperatura, ed allora 1’

  

Q... I.

""È'Ì’Î"?
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le ossida , onde inacidisce le prime; e putreiì

le seconde .

Dunque allorché nelle so&anze animali si.

trova più temperatura che capacità , la soprab

bondante ossidazione sviluppa solo parte dell’

azoto , perché gli elementi conservano molta

connessione fra loro : quando poi ci é più ca

pacità , ( per conseguenza più rarefazione,

che temperatura), produce l’intera scompolizione,

o lia la putrcsCenza . Da Ciò io tiro un altra

conseguenza , ed é . che l‘ idropisia , e la.

suppurazione , ( conoscendo per una delle loro ca

gioni produttrici la capacità aumentata) devo

no aversi in secondo luogo come effetti di

debolezza nervosa . Dunque l'idropilia , e la

fredda suppnrazione soppravvengono agli animali

quando il loro sangue scarseggia di carbonio,

e d'idtogeno, e quando i nervi sono debilitati ,

che in breve vuol dire sono effetti di gradi di

vita diminuiti. Pollo tutto ciò , bisogna esporre

i segni, che l’ accompagnano per venire quindi

‘a far menzione della cura , che conviene.

Si dillingue la fredda suppurazione dalla

calda , perché suole avvcnir dietro le febbri,

le quali si sono molto ellese , quindi man

cano i sintomi della loro acnzie ,e principia il

cronicisrno: i tubercoli, che si maturano con lentez.,

za , dimolìrano fredda suppurazibne , la quale il più

Speffo .éanche conseguenza di malattie reumatiche,

e massime de‘ catarri ', 0 dell’ asma umorale;

La tilichezza di qucfita. Specie dicesi fredda,

cranica,rpurìa , linfatica , o (come ad altri piace

chiamarla) tirichezza mn'le, perché i vecchi ne

‘ ‘ r. ' sono



il!“ 148 ))\€

Bono spesse volte attaccati. Succede ancor! come

elfetto di lunghe affezioni nervose , e soprattutto

dietro i dolori di lunga durata. La febbre , che

le accompagna, è piccola , ed i Medici si espri

mono dicendo , che i polsi sono alterati , o

irritati . Ippocrate parla in maniera , come se

dubitali‘e di dare il nome di febbre a quello

lìato di polli , e perciò prima, nel luogo citato,

scrive si febris multa amar, e poi, in vece di

dire si febri: panca teneat , si esprime con que.

ste parole si vero rin: fibre si: , con la quale

espressione egli parla iicuramente dello (iato, in

cui ci è poca febbre . Il colorito del volto dellI

infermo è più tolio di un cachettico ‘,che di un

suppurato , e per conseguenza mancano onnina

mente le macchie rosse alle gore . Il termome

tro Fareneziano tenuto un ora sotto le assille di

molira meno di calorico naturale nel sangue .

Le orine scappano ammalpena tiepide : i bri

vidi di freddo o mancano, 0 sono irregolari .‘

La temperatura ellìerna é incolìantissima, perché

l’infermi sono feli‘o con il calore naturale

qualche volta freddi , e qualche volta fanno av

venire un calore eccessivo senza mol’trare alcuna

accensione vifibile.aLvo.ltg; \ ma é di poca du

rata: nel letto si avanza ‘Spesso la’loro rem

peratura . Infine se si tratta di suppurazione

ne’ polmoni , o nel mesenteron l’ esito della

marcia e facilissimo , eia marcia ne‘ primi tempi

sembra un semplice muco , poi diviene sciolta,

e diversamente colorata: i tiliei la trovano sem

pre saporosa, or salata, or dolce, cc. ed il

più spesso e puzzolente cc. Premesse quelie ri

flessionié tempo diesporrc la cura : Arre‘,
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Arreliare la suppurazione di seconda spe3

cie significa ridurre le solìanze animali a mag

gior vita . Ciò (i ottiene I. rinforzando i ner

vi , perché così (i diminuisce la capacità di

‘ quelle soflanze , e si aumenta la‘ temperatura :

2.. accrescendo nelle medesime solìanze l‘aflîni

tà di assorbire ‘ e consolidare l'ossigeno, loc

ché ragionevolmente si deve ottenere dall’ au

mentare la quantità dell‘ idrogeno , e del car-

bonio . I.’ una , e l‘ altra indicazione viene sod

disfatta dahmetodo , di cui si serviva Ippocra

re in medicare i tisici di quelìa specie . Si vero

sin: febre sir , calore: autem alias , atque alial

earripiarzr , pîrees edar opzimo:, ac pinguirsimns,

ó‘ pinquia , ó‘ dulcia , (‘1" quae maxime fizlfà .

Deambulan'onibur urarur, neque in vento, neque

in sole , luogo citato . Dippiù come a’ primi

ordina il pane azimo , a quelli secondi lo proi

bisce. L'iliesso conferma nel libro delle interne

affezioni , ed in ambi i luoghi raccomanda il

vino rosso, e generoso.

Per soddisfare dunque alle due mentovate in.î

dicazioni Ippocrate raccomanda solo uno mero

do particolare delle sei cose connaturali : io son

persuaso , che , dove (i tratta ‘di malattie ,‘ le qua

li hanno origine da un vizio così generale, e

cosi profondo delle solìanze animali , che fin

cambiata la proporzione de’ loro elementi , non è,

possibile, che possa ottenersi alcun vantaggio dalla.

sola farmacia ; dunque mi unisco nuovamente

ad Ippocrate , e pretendo , che regolate quelle

cose con un metodo alquanto differente dal pri

mo, possa ottenersi l‘ intento con più facilità di.

quel , che ci crediamo . . K 3. La
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La prima indicazione é‘ di eotroborarei

nervi, e le fibre carnose ,‘ al che vale molto be.,

ne l’ uso del vino rosso, del moto,dell'origano,

e di altri aromi conlimili , che inell'illessoluogo

Ippocrate prescrive .Che se si volesse entrare un

poco più nella farmacia , Sarebbe anche a proposito

far uso del catrame , della china a larghe dosi in

decotto , o in soflanza cc. In quella specie di

suppurazione credo io, che ( massime ne’ primi

tempi, allorché niente è comparso di soluzione )'

Siansi verificare le prodigiose cure co’ balsami ,

e’ con lereline aromatiche , ecs da Pratici dei

cantate , non già nelle calde . .

Nelle suppura.ziotii di prima specie noi pre

Scrivemrno per cibo. le carni degli animali a san

gue freddo per soddisfare la seconda indicazio

ne , cioé di formare un sangue scarso di ptin-.

cipj combullibili, ed in quelia i cibi saranno di

carni a sangue caldo , e soprattutto in preferì.

SCU‘lQW3cCZg'I‘DQSSlIÎIe in atrofla ‘, per proccurare

maggior quantità di principi combulìiblli nel san.

gue. Quivi Ippocrate loda ,.ed io mi unisco a

lui, i pesci grassi ,perché carichi d‘ idrogeno: ed

i salami ,. perché carichi di carbonio . Bisogna

anche riflettere, che quelii cibi tuttiquanti dan

no un certo tuon0' a’ nervi,ed alle altre solìan.

ze solide . locchc' concorre a meglio soddisfare

la prima indicazione.

In quel marcimento dimol’irammo , che il

latte non Conviene ~, perché aumenta la tempe-.

ratura ; in quello il latte giova per i’ iflesso

verso , perché solliene il calorico , ( sollegno della

vita negli animali, ed in' tutto il creato ,) giacche

somminilìra materia cornhulìibile. ‘ .Que.;
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‘ Quel'io ‘metodo di cura è per me sagrosan-'

to , perché l’ ho trovato vero più volte nella

pratica : e perché i Medici, e Chirurgi di buon

senso in quelio Paese , convinti dal fatto , sono

molti anni, che se ne lodano cc’ loro infermi:

anzi sono obbligato a dire , che avendolo appre

so da loro , ed animato dall'esperienza , prima'

1’ ho usato , e poi ho cercato capirne il perché:

posso qui addurrc molti esempi di limili cure,

ma mi contento arrecarne qualcuno, perché cre

do, che quello metodo è già alquanto genera-.

lizzato .

Nel 1791. il Sacerdote D. Angelo Palmi.

sani soffri, per lo spazio di otto mesi circa ,de-‘

‘gli acuti dolori nella regione dell'osso SEI-‘r0 , e

porzione della spina lombare , alla fine si formò

un ascessolino al lato sinilìro dell’ istexsa Spi-È

na, che fù aperto in Calìellana , ove egli‘abita‘

va: migliorò alquanto , ma passato qualche

tempo rinfbrzarono i dolori , e si formò il se

condo ascesso al lato dritto dell’ iliessa spina .\

Fù aperto il secondo, e diede fuora una marcia‘

sciolta , detta iififatica. , anche con miglioria dell‘

infermo . Si chiuse l'una, e l’altra apertura ,“Xî-i

manendoci un gemitio di umore , come fil’rolo.

so , da cui l’ inferrno conosceva qualche sollie<

vo . Venne in Napoli di primavera , perché i

dolori della spina eransi ellìesi 'sino al femore

dritto . ed avevano decisa una olìinata sciatica.

Le cure eseguite furono di gran vigore , e' con

il consiglio de’ migliori Medici , ma con tutto

ciò il dolore ammalpena era ,incominciato a

‘ mitigarsi , ed ecco si vide comparire ‘un grande

4. a9ces-.
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‘ascesso linfatico al lato elìerno del femore; L'in

fermo era smagrito all‘ eccesso , di un colore.

decisivamente cachetr'ico, concentrato nel letto ,

e con febbre brillantemente sensibile , che ‘pro

‘duceva profusi sudori tutte le notti ; già‘

compariva qualche ombra di tosse , che dava a

temere di una fine infelice in quel povero dis

graziato.le, che lo assilliva giornalmente ,‘ volli,

che fosse nuovamente chiamato il Signore D.

Domenico Cotugno(che più volte l'aveva visi.31

rato) ed il Signore D.Angelo Boccanera. Ci unim‘~,,

mo , e convenimmo tra noi, che l‘ ascesso (i ‘dovesse:

a rire ,‘ ma che bisognava prepararla in maniera,

e e le.forze avessero potuto reggere a quella

evacuazione; e che le marcio , al contatto dell’

atmosfera, non avessero subito un eccessivo Cam

ral effetto li disse , che si fosse con.I

riiniatò il latte, (il quale da qualche tempo si,

usava‘) che alla tavola si fosse aggiunto 1’ arrollò. di'

carne vaccina,e che in tutta la giornata avell’e l‘,

infermo bevuto ducih tre caraffe di carico decotto‘

dichina; alterato con dell’acido solforico dolci

fi.cato '. Co'ntinuato quello metodo er diecisetre

giorni, figuramente. si viddero .'glrate le, forze,‘

e. l‘infetmo in circbllanze 4;:ÀYÙMPCI'RZÌCÌ1

ne . Il ment0vato Boccanerabtm il suo solito , dot-,

ro, e prudente coraggio apri l‘ ascesso , e per:

quella mattina permise ‘ ' uscita di circa tn:.lib

bre di una marcia liquidissitna , cinerina per lo co

lo're , milla con molto sangue re.puzzolente a fai:

fiomaca're chiunque . Il giorno appresso si tira

tono altre due libbre circa dell’illessa marcia ;’

‘focos‘r Inau‘q’mano Con la ‘saggia accortezzaBdel

oc
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Boccanera, e: con l’ ollinazione del i‘hetod’o men-f‘

tovato , l’infermo fu sano dopo due mesi non

solo dall’ ascesso ,ma dalla febbre, dalla cacheSsia

cc. , e non più sono ricomparsi iment0vati dolori.

.Nel mese di Marzo del corrente anno la‘,

moglie di un servidore mi fece chiamare per un:

consiglio medico . Mi mollrò un sarcoma pu

trido , che aveva da qualche anno su le cofle

spnrie del lato sinillro , ma la sua base , larga

con un diametro di quattro pollici , tutta si poggia

va su le carni‘ di quel luogo , non su le ossa ;

poi s’ innalzava per tre pollici come un ombrel-

la , ed era con tutta la superficie impiagata , donde

sorgeva sangue’ , ed una quantità di marcia ci-,

nerina di colore , e di un puzzo cadaverico da.

non poterli in alcun modo sopportare dalle

narici. Mi disse , che da qualche tempo il tu

more produceva terribili emorragie , onde si era,

risolnta di farlo tagliare. Il Chirurgo da lei pre-.

scelto , ( che merita ogni riguardo per i suoi,

talenti, ed espertozza nell'operare ) fu il Signor;

D. Lionardo Santoro oggi Chirurgo fiscale. Ma”

quelii giuliarnente volle , che qualche Medico

avesse dispolìa l’inferma con una cura adattata, 

perché non potevasi azzardare l’ operazione a.

conto della\ quotidiana febbre , della defeda.

zione , e smagrimento dell’ inferma. lo prescris-q‘

si il descritto metodo , e dopo venti giorni fu

tagliato il tumore , e già 1' infctma é sana (41),,

_ . m. Con‘h

 

-!

(a) Ma come l'iuferma. abbandonò fulilto ogni cura; ''

dopo due mesi ho sentito, che il. tullQi'9 è,incotnincim;

ro nuovamente a IlPllmi~lilî| ‘
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Con i'îfi'essa felicità mi sono riuscite alcune tinte2

di catarri suppurari , e che‘io"per brevità non‘

trascrivo . ‘ '

Nelle fredde suppurazioni"il ‘moto deveese

guirsi con più frequenza , ed un poco più violento,

che ‘non nelle calde a‘ Qui potr'elàbesi dire con Ippo

cràte cento cinquanta Radi al giorno. Si tratta accre-.

scere la respirazione , eia eornbulìîone vitale,dun-‘ ‘

qhe agitare i muscoli stila macchina intera è un

mezzo molto valevole. B'ennet tanto raccomanda’

quelii moti ,‘e‘‘Salvadoti arreca un gran nume;
ro d’l infermi curati con queli:b’riierodo‘ risea.la"

dame . E’ vero', che quelle suppurazioni quaiî

tutto erano dipendenti da emorris'e ',‘ ma li deve

notare‘: , che' le cure furono prindipiatè molto’

tardi , e ‘forse quando la sdppuràzione erasi ra.f-'

. freddata. L'arianon sarà molto tiepida. , per-1

cliè introdurre calorico‘ purb‘ s‘enz’ ‘ accrescereI

a ‘proporzione la materia combùli'ibile é l'ilìesé

so , che consumare’ ,' 1 non accrescere la vi-‘

tal . Dippiù il tiepido’ dell’ aria cagiona rilascia

rriento della fibra‘, capacità’, e'rarefuione maflime‘

degli umori a 'L"‘iii‘esso deve dirsi. del sonno .

In una' parola coaè' c.gijnatirrali debbonsi

regolare in;nianiet'a ,' ciÎ?Îa‘.vita di quelii infer

mi a’cquilii‘iina ‘maggior forza’ , ‘un'vigore"più‘

fign'il'icarittf; ' ' ' 

In ultimo è d’ àvvertirsi , che'quèlie cure, le‘

‘quali consiiituno nel solo metodo divivere , debbon

si’ continuare lunghissimo tempo , perche‘: si tratta

di rinnovare le proporzioni de‘ principi componenti‘

le solialak animali , soprattutto. degli umori’, e di au

menare la vita, lo ‘che non é‘ sicuramente opera‘

di ‘
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‘di un mese ’, o due . Ippocrate fi contenta dì

tirarla un anno continuo , e bisogna cedere al

maeliro della sperienza : dunque’ anche , che l’

infermo (i trovall‘e perfettamente sano prima di

quello tempo ,‘ pure bisogna solienere l’iliesso

metodo di cura. Egli é vero, che’ tal volta senz'

alcuna aspettativa gl' infermi passano‘ in uno (lata

oppofld, perché noi non Sappiamo quanto de‘:

principi combulìibili in loro manchi , o quan

to ve ne sia. di soverchio , perciò‘ il savio pro_.

fessure con la sua accortezza lìringerà , o 8ll6n4

rerà il metodo curativo secondo il bisogno, e le;

circolian2e. ‘ ~ ‘

Farà meraviglia ‘ a taluno sentire , che le

suppurazioni debbonsi sempre curare con l‘ illessa.

metodo ; mentreche quelie malattie’ nascono ordi-

narìamente da cagion't differentiss7ini: « A ciò io,

rispondo , che le suppurazioni conoscono per ca-,

gione prossima la. vita avanzata. ,'o*diminuitrl , 1::

che, per eliinguerle, bisogna cambiare quello flato.r

Le cagioni ., che possiamo chiamare occasionali;

come l‘ umor gallico , lo scabioso ce‘. non sup

.purano senza produrre’ i descritti cambiamenti î~r

ed io sono ficuro, che ordinariamente quelle ca-.,

gioni hanno già cambistamat‘urmailorchis hanno‘

così mutate le cireoliamc dell'‘ infermo : almeno;

con le mie esperienze mi é paruto'r doversi così

conchiu'dere . Del rcll0 quando 1' infermi’. supr.r

purato si sarà ridotto in cireolian'ze da non fan

più temere della sua vita‘, allora.sarà tempo di

badare alle cagioni occasionali .‘ ,,

Ecco quel ‘tanto, che’ ho saputo pensare

intorno. agl' mliarnrnamenu animali, e.loeo risul

’ tari,
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îati';'e quello è il metodo che mi é parure me.î

glie convenire a‘ suppurati . Confesso , che il

mio discorso include pochi esperimenti rimpetto

alle teorie, ma dall’ altra parte non ho mancato

di sincerità separando quelle , che sorgono come

legittime conseguenze degli esperimenti illessi , e

confessarido le altre, che sono tirate a forza di

analogia dalle prime.

Io non ho tralasciata alcuna diligenza, ed

attenzione per rinvenire la verità in una mate

ria cosi interessante come é quella , che ho trat

tata; ma deggio temere , che la mia ima.'

ginazione , forse molto riscaldata , e prevend

ta , mi abbia equivocato il vero con il falso ,

onde lo spirito sia rimalìo convinto da un ra

ziocinio erroneo . Se ciò è accaduto nelle mie

carte,sentirò la pena di vederle sepolte nel caos

dell'oblio, e ‘della dimenticanza , ove un infinito

numero di volumi si trova condannato . Ma la pena.

di quello timore mi viene raddolcita dalla certez

za di dover rinvenire c‘ompatimento presso del pu

blico , perché in un secolo, nel quale lo spirito

umano cerca sempre più caricarsi delle filosofiche

eognizioni,_é lodevole ogni.tentativo diretto per

lo scovrimento di nîovrv‘eîîîà‘, benché per dc

bolezza di forzwribnsia felicemente riusciuto.

Gli errori delIfintelletto non sono (lati mai con

dannabili , mir odiosi , e pieni di vergogna quo’,

soli , che dipendono dalla Volontà .

Il fine poi di palesare quelle mie riflessioni

é (lato più tetto di quel , che mi ha mosso ad.

escogitarle. A me dispiacerebbe fin dentro l'ani

ma urtare in nuovi errori dopo di essermi alfa

nea
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ticato per uscirne da’ primi ; e neppure soffri.‘

rei a sangue freddo , che i miei concittadini li-.

stntissero gli elfetti perniciosi del mio inganno .'

Dunque il publico col suo esame dovrà separare

l'errore dalla verità ; ed in tal caso io d.issirr<~

gannato , molti concittadini rimangono al coverd

to. Gli errori tutti finiscono di essere pernicio.

si quando sono a portata di essere contradettir

.~95) “
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